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SQUITTÌ (FATTO PERSONALE) 10754 
STELLUTI-SCALA (MINISTRO) 10747 

N T E R R O G A Z I O N I : 

FERROVIA SIBARI-ROSSANO-COTRONE (ORARI) : 
D'ALIFE 10724 
POZZI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . . . 10723-25 

CIRCONDARIO DI SIENA (PUBBLICA SICUREZZA): 
CALLAINI 10725 
DI SANT'ONOFRIO (sotto-segretario di Stato) 10725 

Riammissione in servizio di una guardia 
scelta di pubblica sicurezza in Venezia: 

DI SANT'ONOFRIO (sotto-segretario di Stato) 10726 
107 !7 

TODESCHINI 10726 
OPERAI DELLA DITTA GUPPY DI NAPOLI: 

CICCOTTI . 10729 
MIRABELLO (MINISTRO) 10728 
POZZI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) 10727 

FACOLTÀ MEDICA DI PAVIA: 
MEARDI 10730 
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La seduta comincia alle ore 14.10. 
CIRMENI, segretario, legge il processo ver-

ìle della tornata precedente, clie è appro-
ato. 

Petizioni . 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole segretario 
dar lettura del sunto delle petizioni. 
CIRMENI, segretario, legge: 
6377. Il Consiglio provinciale di Caserta fa 

3tì perchè sia conservato il collegio elettorale 
alitico di Teano. 

6378. La Giunta municipale di Altilia (Pro-
incia di Cosenza) fa voti perchè venga soli-
tamente costruito il tronco ferroviario Ro-
lano-Nocera lungo la valle del Savuto. 

862 

6379. Il Consiglio comunale di Cutro (Pro-
vincia di Catanzaro) fa voti perchè all'istituto 
della Conciliazione sia ridonato il suo alto e 
naturale carattere di giustizia economica. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo per 
motivi di famiglia : gli onorevoli: Rebaudengo, 
di giorni 10; Laudisi, di 5; Scalini, di 20; Va-
lentino Rizzo, di 15 e Borsarelli, di 3. 

(Sono conceduti). 

Interrogaz ioni . 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca le 

interrogazioni. 
La prima è una interrogazione dell'onore-

vole D'Alife al ministro dei lavori pubblici « sui 
criteri da cui è stato edotto per l'avvenuto 
mutamento degli orari sulla linea Sibari-Ros-
sano-Cotrone, mutamento che ha arrecato gravi 
inconvenienti al commercio di quei paesi ». 

Ha facoltà di rispondere a questa interro-
gazione l'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici. 

POZZI, sotto-segretario di Stato 'per i lavori 
pubblici. Rispondo alla interrogazione del col-
lega d'Alife esprimendo anzitutto un senso di 
dispiacere per il tenore della interrogazione 
stessa, in quanto che le modificazioni di orari, le 
quali sono state fatte dietro diligente studio 
e col proposito di migliorare le condizioni del 
servizio in quelle località, sono invece da ta-
luni state ritenute pregiudizievoli al servizio 
stesso. Si era già da tempo prefisso di intro-
durre un miglioramento in questi orari a servizio 
della linea, specialmente da Cosenza per Ros-
sano e Cotrone così allo scopo di migliorare il 
servizio locale, come per togliere gli inconve-
nienti che l'andamento di quel treno portava 
quasi sempre, e si è studiato lungamente per 
poter introdurre questo tanto desiderato mi-
glioramento; il quale non riesciva possibile senza 
l'introduzione del cosidetto celere - notturno da 
Cosenza. La città di Cosenza, per la man-
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canza di questo celere notturno, aveva persino 
introdotto un giudizio dinnanzi alla IY Sezione 
del Consiglio di Stato, sostenendo di avere un 
diritto vero e proprio a questo treno. 

Orbene, ad escludere che i nuovi orari ab-
biano potuto portare un pregiudizio, vale av-
vertire che ora finalmente, dietro le insistenze 
del Governo, la Società esercente si è indotta a 
fare questi treni notturni celeri, i quali servono 
in modo speciale la città di Cosenza nonché le 
stazioni di Rossano e di Cotrone. Pare anzi sia 
non negabile, anche per queste ultime, un mi-
glioramento. Per esempio il treno del mattino 
parte ora da Cosenza 50 minuti dopo l'ora della 
partenza precedente e arriva a Cotrone alcuni 
minuti prima; come si vede il vantaggio non 
è spregevole. 

L'orario nuovo migliora anche le condizioni 
di quella linea nelle comunicazioni di Cotrone 
e Rossano per Sibari, Metaponto e Taranto. In 
una parola ora con i celeri notturni le stazioni 
di Rossano e Cotrone hanno due comunicazioni 
con Napoli, una col treno notturno per Santa 
Eufemia, l'altra col treno diurno per Metaponto. 
In queste condizioni quindi, se forse può dirsi 
che, in confronto di Cotrone e di Rossano, il 
beneficio toccato alla città di Cosenza per i 
nuovi orari è anche maggiore, ciò non toglie 
che rimangano avvantaggiate anche le comuni-
cazioni per quelle due stazioni per modo da 
dover fondatamente conchiudere che i nuovi 
orari, cui la Società è addivenuta dopo le re-
plicate insistenze del Governo, costituiscano 
anche per esse un miglioramento del servizio, 
anziché un peggioramento. 

Soltanto vi è un desiderio ancora insodisfatto 
specialmente per Rossano e Cotrone, quello cioè 
che il treno il quale parte da Cosenza per Sibari 
sia prolungato verso Rossano e Cotrone. Si tratta 
di un treno extracontrattuale., e quindi il Go-
verno non ha la possibilità di obbligare la So-
cietà a fare il prolungamento desiderato, però 
esso non ha mancato di fare premure presso la 
Società affinchè veda se anche questo prolun-
gamento sia possibile; la Società ha promesso 
di studiare il problema diligentemente e con 
benevolenza. 

Queste sono le risposte che posso dare al-
l'onorevole collega D'Alife. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole D'Alife per dichiarare se sia^ o no, so-
disfatto. 

D'ALIFE. Sono dolente di non essere d'ac-
cordo con l'onorevole sotto-segretario di Stato, 
e ne dirò brevemente le ragioni. 

Più volte ho dovuto richiamare, insieme al 
mio collega Lucifero, l'attenzione della Camera 
sugl'inconvenienti derivanti dagli orari ferro-

viari della Provincia di Cosenza. È una fatalità 
ma è certo che ogni qualvolta si modifica l'o 
rario, andiamo di male in peggio. 

È buon criterio, infatti, che le comunica 
zioni ferroviarie, per riuscire vantaggiose; deb 
bano essere stabilite in maniera che i tren 
viaggino nelle prime ore del mattino e nelL 
ultime di sera, per dar modo a coloro che vi 
vono in piccoli paesi di recarsi facilmente a 
capoluogo di mandamento, di circondario < 
di Provincia, e sbrigare durante la giornata 
propri affari. 

Ma sulla linea Sibari-Rossano-Cotrone sue 
cede tut to il contrario, perchè quando gli abi 
tanti di Mandatoriccio, Pietrapaola, e Seal 
Coeli debbono recarsi alla loro Pretura (che ri 
siede in Cariati) vi pervengono alle 13,50 ossi 
ad udienza finita. Nè questo è tutto : quei d 
Corigliano e dei paesi Albanesi, dovendosi re 
care a Rossano, vi arrivano alle 13; se p( 
debbono recarsi a Cosènza, giungono al capc 
luogo di Provincia alle 14, nell'ora cioè in cui 
pubblici uffici stanno per chiudersi. 

Sicché chi parte la mattina, tanto per ROÌ 
sano che per Cosenza, per sbrigare un affai 
qualsiasi, deve dimorarvi anche il giorno s< 
guente. 

Dirò anche in linguaggio ferroviario che 
treno 84 accelerato, che parte da Reggio al1 

ore 19.48, giunge e muore a Catanzaro Marini 
alle ore 0.20. Prende l'82 che parte alle 6.38 
giunge a Cosenza alle 14. Ora lascio a lei coi 
siderare, onorevole sotto-segretario di Stato, 
condizioni del malcapitato viaggiatore, che de\ 
durante le lunghe notti d'inverno, e le peric< 
lose notti di estate (trattandosi di un centro < 
malaria) restare nell'oscurità e in mezzo a d 
sagi non lievi in quella infelicissima stazion 

Si può arrecare qualche rimedio a quesi 
stato di cose? A me pare di sì, e lo credo d 
veroso ed urgente. Ecco, onorevole Pozzi, quale] 
rimedio che mi viene suggerito dalla esperien; 
che ho di quei luoghi. 

I celeri notturni Napoli-Cosenza, come o: 
funzionano, non recano alcun vantaggio alla n 
stra Provincia, e creda che non è una esager 
zione se dico che sembra si sia fatto appos 
per dimostrare da parte della Società Medite 
ranea che essi treni non sono nè utili nè ? 
chiesti. 

Infatti, tutto il versante Jonico per cui pa 
sano è impossibilitato a valersi di essi, giaco, 
da Metaponto a Sibari non vi è alcuna fermai 
Rossano e Corigliano, centri importantissm 
sono rimasti fuori. 

Perchè non ripristinare, invece, gli antic 
treni postali partendo da Cosenza verso le 16. 
e da Rossano alle 18 facendo proseguire 1 '<• 
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le treno 272 per Napoli invece di farlo mo-
i a Metaponto rendendolo accelerato? 
Si gioverebbe così a tut t i i paesi della Pro-

eia di Cosenza non solo, ma anclie a quella di 
fcenza e la Società vi troverebbe il suo torna-
ìto. 
Per riparare poi gì' inconvenienti testé notati 

• la mancanza di treni mattutini, proporrei 
; da Sibari l'attuale treno merci trisettima-
le facendo servizio viaggiatori diventasse gior-
liero e partisse nelle prime ore del mattino. 
Bisognerebbe anche anticipare la partenza 
Catanzaro di quel treno mattutino. 
Come vede, onorevole sotto-segretario di Stato, 

uie pretese sono modeste. Ma poiché ho la 
ma coscienza ch'esse sieno giuste e fondate 
inoppugnabili ragioni, mi auguro di vederle 
olte e sodisfatte per non essere costretto a 
nare più su questo noioso argomento. 
POZZI, sottosegretario di Stato per i lavori 
Mici. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZI, sotto-segretario di Stato per i lavori 
Mici. L'onorevole D'Alife sa troppo bene 
ne in tema dì orari ferroviari ogni variazione 
Dorti per necessità uno studio diligente e mi-
doso, ond'è che io non posso rispondere im-
diatamente alle osservazioni ed alle consi-
azioni sue, le quali indubbiamente si presen-
o con un carattere di serietà. Quello che 
'So rispondere all'onorevole collega D'Alife, 
ì che, come il Governo ha avuto cura di 
enere talune modificazioni nell'intento e nella 
•ranza di meglio servire quelle località, così, 
fronte ora a codeste nuove osservazioni e 
poste, rinnoverà i suoi studi, e vedrà se non 
sia modo di sodisfare quelle legittime esi-
LZe che sono state rappresentate dal collega 
Vlife. 
PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
ìorevole Callaini al ministro dell' interno 
die gravi condizioni di pubblica sicurezza 

circondario di Siena ». 
L'onorevole sotto-segretario di Stato per 

eterno ha facoltà di rispondere a questa in-
rogazione. 
DI SANT'ONOFRIO, sotto-segretario di Stato 

l'interno. Io posso assicurare l'onorevole 
laini che le condizioni della pubblica sicu-
za nel circondario di Siena, pure essendo 
vi, non lo sono poi al punto come parrebbe 
la sua interrogazione. E potrei leggere le 
L]ne statistiche, dalle quali rilevasi che da 
anno all'altro un miglioramento si è avuto. 
Infatti in questi ultimi tempi sono stati 
sstati due pericolosi latitanti, certi Colombi 
ognino e Spingati; e ciò ha contribuito a 
diorare le condizioni della pubblica sicu-
ra in talune parti della Provincia ; ne è ri-

masto però un altro pericolosissimo, un certo 
Magrini, imputato di molti reati, che tiene an-
cora la campagna. 

Ma il Governo non ha mancato di adottare 
gli opportuni provvedimenti per procurare il 
costui arresto. Infatti è stato aumentato nel 
mese di ottobre il premio per chi lo arresti, 
portandolo a quattro mila lire, e si potrà esami-
nare se non convenga accrescerlo ; si sono or-
ganizzate quattro squadriglie mobili di cara-
binieri, e si è stabilito un servizio di sorve-
glianza nelle finitime Provincie di Grosseto e 
di Pisa. Il Magrini in vero ha ultimamente 
commesso dei gravissimi reati, ha anche aggre-
dito e derubato tre viaggiatori che dalla fiera 
di Monte Grigione si recavano a Colie Val 
d'Elsa. 

Ad ogni modo però il guaio serio è che questo 
Magrini riceve aiuto condiscendente negli abitanti 
della così detta Montagnola Senese, nella quale 
essendovi molte grotte e molte macchie, egli 
facilmente trova modo di eludere le ricerche 
della pubblica sicurezza. 

L'autorità di pubblica sicurezza ha deferito 
al potere giudiziario circa 24 favoreggiatori, la 
quale ne prosciolse 15, ne deferì a giudizio due, 
e per gli altri ordinò un supplemento di istru-
zione. 

Può essere sicuro l'onorevole Callaini che 
da parte del Governo nulla sarà omesso perchè 
questo pericoloso latitante venga arrestato ; e 
dalla mia risposta egli può vedere che già prima 
che egli presentasse la sua interrogazione il 
Governo aveva cercato tut t i i modi di prov-
vedere. Naturalmente i briganti non si lasciano 
prendere così facilmente ; speriamo però di po-
tere assicurare alla giustizia anche questo la-
titante come si è fatto per gli altri due. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Callaini per dichiarare se sia, oppur no, 
sodisfatto. 

CALLAINI. Da qualche anno le gesta del 
latitante Magrini inquietano e tengono agitate 
le popolazioni abitanti nelle campagne del cir-
condario di Siena. Se io avessi dato ascolto ai 
reclami ed alle proteste che, di quando in 
quando, si'levavano in proposito, avrei dovuto, 
prima d'oggi, fare questa interrogazione. Ma sa-
pendo, come pur troppo tutt i non sanno, che 
le autorità locali, militari e civili, si dettero 
tut te le cure per vigilare alla tutela delle per-
sone e delle sostanze dei cittadini, me ne a-
stenni. 

Oggi però che le aggressioni di questo pe-
ricoloso e vendicativo malandrino si sono fatte 
più frequenti e più audaci, mi sono creduto in 
debito di rivolgere al ministro dell' interno-
questa interrogazione, la quale non deve, nè 
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può, suonare lamento e censura di sorta, verso 
chicchessia, ma è diretta a domandare al Go-
verno provvedimenti pecuniari su cui l'autorità 
locale non può disporre. Purtroppo conoscendosi, 
come io conosco, quelle località piene di bosca-
glie, capisco la difficoltà di catturare un lati-
tante, praticissimo dei luoghi, pericoloso come 
quello di cui si tratta ; ma dove non può la 
forza pubblica, potrà benissimo qualche altra 
forza di quella più potente... 

Voce. Il bilancio è impegnato. 
DI SANT'ONOFRIO, sottosegretario diStato 

per Vinterno. Non è impegnato niente, si sono 
anzi aumentati i premi. 

CALLAINI ... e se il Ministero crescerà la 
taglia, come si suol dire, o il premio a chi 
contribuirà alla cattura di quel brigante, sono 
sicuro che si risparmieranno molte spese che 
occorrerebbero ancora per l'invio di squadriglie 
di carabinieri. 

Le assicurazioni datemi dall'onorevole sotto-
segretario di Stato sul punto del maggior pre-
mio, che io reputo essenziale, varranno a ras-
sicurare le popolazioni turbate dalla presenza 
di questo sciagurato individuo. E mi valgo di 
tale occasione per inviare una parola di meri-
tato encomio a tutti i funzionari alti e bassi, 
i quali, con grande spirito di sacrifizio, si sono 
ingegnati e lottano per compiere, in mezzo a 
molteplici difficoltà, il loro dovere onde conse-
guire il desiderato intento, che è appunto la 
cattura del famigerato malandrino. 

Col dichiararmi sodisfatto, ringrazio l'onore-
vole sotto-segretario di Stato delle datemi as-
sicurazioni. 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in-
terrogazione. Segue l'interrogazione dell'onore-
vole Todeschini al ministro dell'interno, « sulla 
riammissione in servizio e assegnazione alla 
squadra mobile della guardia scelta di pubblica 
sicurezza in Venezia, Mizzana Valentino, ucci-
sore del pregiudicato Petterle. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per l'interno. 

DI SANT'ONOFRIO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Rispondo brevemente all' interro-
gazione dell'onorevole Todeschini. 

Il primo gennaio ultimo fu fatta denunzia 
all'ufficio di pubblica sicurezza del sestiere di 
San Polo in Venezia che nella notte del 14 detto 
ignoti avevano tentato di rubare in un palazzo 
in costruzione situato al numero 2059 di Santa 
Croce e che tre individui erano stati visti la 
sera dèi 16 ad aggirarsi in atteggiamento so-
spetto in vicinanza dello stesso palazzo. La 
guardia scelta di città, Mizzana Valentino, e 
la guardia Paternostro Giovacchino recatesi 
sopra luogo, notarono nell'interno del suddetto 

palazzo da un foro esistente nella parte princip 
di esso una candela accesa e poterono scorg 
tre individui noti pregiudicati reduci dal < 
micilio coatto insieme all'ammonito Petterle 

I predetti agenti, consci che avevano 
fare con galantuomini pericolosissimi, ed 
sendo solo in due, si posero sulla porta cor 
rivoltelle in pugno onde potere arrestare i n 
fattori mentre uscivano dalla casa che cei 
vano di derubare. 

Uscì pei primo il Petterle, il quale accoi 
della presenza degli agenti, diede un forte pu{ 
nello stomaco alla guardia Paternostro in mi 
da renderlo momentaneamente inabile, danc 
poscia alla fuga. 

Gli agenti esplosero ciascuno un colpo 
rivoltella ed il Mizzana si diede ad insegui 
Petterle e raggiunto dal Paternostro lo arrei 
rono in una località detta il Calle della Catf 
Senonchè giunti in altra località detta il C 
della Morte, egli con uno strappo violenti 
liberava dagli agenti ed impegnava col I 
zana una violentissima lotta cercando di di; 
marlo. Al Mizzana, che teneva in mano la 
voltella, disgraziatamente partì un colpo 
Petterle fu ferito e pochi giorni dopo morì 
l'ospedale. 

I fatti vennero denunziati all'autorità gif 
ziaria la quale convalidò gli arresti degli i 
pregiudicati che nel frattempo erano stati £ 
curati e naturalmente dichiarò estinta l'az: 
penale per il Petterle morto. 

Quanto alla guardia ancora l'autorità gi 
ziaria non si è pronunziata, quindi il Miz? 
non fu messo agli arresti. Però, sebbene co 
gnato in caserma per misura eccezionale, ve 
aggregato provvisoriamente alla squadra me 
dove compie il suo servizio. 

II Mizzana, come risultò dalla inchiesta 
dinata, ebbe la disgrazia di uccidere questi 
dividuo nel momento in cui adempiva il 
dovere, ed in istato di legittima difesa, e qu 
non v'era motivo di infliggergli punizioni 
ciali di rigore, e noi attendiamo la decia 
dell'autorità giudiziaria, la quale in simile 
teria è la sola competente. 

Voglio sperare che l'onorevole Todeschi 
dichiarerà sodisfatto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1' 
revole Todeschini per dichiarare se sia f 
sfatto. 

TODESCHINI. Che l'autorità politica 
abbia creduto di infliggere una speciale J 
zione di rigore alla guardia scelta Mizzana 
lentino lo apprendiamo ora dalle dichiara: 
dell' onorevole sotto-segretario di Stato, il q1 

c' informò che l'autorità non solo non ha p 
da noi non volute, disposizioni speciali di rî  
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k in compenso, invece, ha senz'altro lasciato 
Mizzana a quello stesso ufficio che egli aveva 
ma di incontrare, per lo meno, la responsa-
ità di avere ucciso, sia pure per legittima 
esa o per qualsiasi altra ragione, un uomo, 
ì, per quanto ammonito e reduce dal domi-
to coatto, rappresenta sempre una unità di 
a umana. 
Io non contesto la narrazione dei partico-

i fatta testé dall' onorevole sotto-segretario di 
ito, ma poiché dalla dichiarazione sua apprendo 
ì il Mizzana è tuttora soggetto alla inchiesta 
l'autorità giudiziaria, sembra per lo meno 
ipportuno che egli sia stato rimesso nel suo 
LCÌO. 
Potrei aggiungere particolari, che possono 

ir valore uguale a quelli enunciati testé dal 
to-segretario di Stato. Per esempio, risulterebbe 
prova testimoniale che, tirato il primo colpo, 

Mizzana inseguì per oltre 200 passi il già 
ito Petterle e lo colpì, mentre era a terra, con 
ri due colpi. Ma questo vedrà l'autorità giu-
iaria. 
Io pertanto non mi dichiaro sodisfatto per 

:atto che, mentre questo funzionario pubblico 
1 è ancora prosciolto dall' autorità giudizia-

inquirente, venga adibito ad un ufficio 
icato, quello riguardante la squadra mo-
ì, che è un ufficio speciale di fiducia della pub-
?a sicurezza. Non mi dichiaro sodisfatto ma 
auguro che dal Ministero dell' interno si 

•vveda, sino a che 1' autorità giudiziaria non 
sarà pronunziata in via definitiva, a che il 
szana venga tenuto in sospeso dalle sue 
azioni. 
DI SANT'ONOFRIO, sotto-segretario di Stato 
V interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
DI SANT' ONOFRIO, sotto-segretario di 
to 'per Vinterno. Ripeto il Mizzana è stato 
»ito punito in via disciplinare, perchè conse-
nto per diversi giorni in caserma. L'autorità 
ministrativa ordinò un'inchiesta, dalla quale 
ìltarono i fatti come li ho narrati, pur deferen-
0 all'autorità giudiziaria. Ed io veramente 
*ei preferito di non rispondere subito alla in-
tonazione dell'onorevole Todeschini, appunto 
chè era in corso un procedimento giudiziario. 
dal momento che 1' onorevole Todeschini 

;va fatto l'interrogazione, io non potevo 
;armi a ciò. 
Che poi la guardia dovesse, essendo cola, 
indersi contro il Petterle è naturale, trattan-
1 d'un individuo pericolosissimo perchè... 
terruzione del deputato Todeschini) basterebbe 

io leggessi il certificato penale, avendo il 
to pregiudicato al suo attivo una quantità 
condanne non solamente per violenze, ma per 

furti ed altro; era perciò un uomo pericolosis-
simo. Quindi se domani una guardia aggredita, 
assalita, si difende, fa il suo dovere. 

Cosa vuole l'onorevole Todeschini? che le 
guardie si lascino accoppare? Ma se domani io 
aggredissi lei, e lei si trovasse armato, si la-
scerebbe uccidere senza difendersi? Certamente 
mi risponderà... 

TODESCHINI. Basterebbe ferire, non ucci-
dere. {Commenti). 

DI SANT'ONOFRIO, sotto-segretario di Stato 
per Vinterno. Ma non si è padroni di sé in si-
mili frangenti. Purtroppo si ha da fare con mal-
fattori, che quando ammazzano essi non chie-
dono il permesso! Quindi io ' credo che il volere 
infierire contro la guardia prima che. sia avve-
nuto un formale giudizio, sarebbe stato per 
parte dell'autorità addirittura un eccesso ed 
avrebbe portato a questa conseguenza, che in 
altre circostanze simili le guardie si farebbero 
piuttosto disarmare anziché eseguire i doveri del 
servizio. {Commenti). 

TODESCHINI. Né infierire, né beneficiare, 
ma almeno si tenga sospesa la cosa sino a che 
l'Autorità si pronunci. {Commenti — Interruzioni). 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in« 
terrogazione. Passeremo ora alla interrogazione 
dell'onorevole Ciccotti ai ministri dei lavori 
pubblici e della marina, « per sapere se e come 
specialmente in vista delle controversie sorte tra 
gli operai e la ditta Guppy di Napoli, intendano 
tutelare i diritti degli operai nei lavori com-
messi od appaltati dallo Stato. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

POZZI, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Per rispondere alla interrogazione del-
l'onorevole Ciccotti mi è opportuno accennare 
ai rapporti che la ditta Guppy di Napoli ha 
avuti con lo Stato e con la Società Mediter-
ranea. 

L'onorevole Ciccotti sa che questa ditta 
serviva principalmente, se non esclusivamente, 
il Governo, per forniture alla Regia Marina. Fu 
successivamente, in seguito a rimostranze vive 
ed insistenti della pubblica Amministrazione, 
che la Società del Mediterraneo si indusse a com-
mettere a quella ditta la costruzione di loco-
motive, e ne commise ben delle quali 12 dove-
vano essere consegnate entro un primo termine, 
e le altre 22 in un termine successivo. Senon-
chè delle prime dodici locomotive soltanto sei 
vennero consegnate, le altre non lo furono an-
cora. 

D'onde due conseguenze: l'una, l'applica-
zione alla ditta di una forte multa per il ritardo 
nel compimento del lavoro ; l'altra, la necessità 
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di una proroga alla consegna delle altre 22 lo-
comotive. J~ 

Da ciò venne che la Società napoletana pre-
sentò all'Amministrazione la domanda per il con-
dono della multa applicabile in seguito al ritardo 
nella consegna delle prime 12 locomotive (ma 
questa domanda non venne ancora presa in consi-
derazione perchè secondo la legge non può esserlo 
se non quando la consegna sia ultimata) e la 
domanda di proroga per la consegna delle 
rimanenti. A confortare la domanda di pro-
roga e la domanda di condono non sono 
mancati gli accenni alle condizioni, dirò così, 
interne della Ditta per i suoi rapporti con gli 
operai : a questo riguardo io posso soltanto ri-
spondere all'onorevole Ciccotti che, prima di 
quest'epoca, all'Amministrazione nulla constava 
di dissensi interni della ditta, vale a dire di 
dissensi fra essa ed i suoi operai; successiva-
mente vennero rappresentati, ma limitatamente 
a quanto poteva interessare l'Amministrazione 
dei lavori pubblici, vale a dire per quanto ri-
guarda le provviste che la Ditta Guppy andava 
a fare per taluni pezzi presso altra Ditta, e 
presso altri stabilimenti industriali. Al riguardo 
però l'Amministrazione dei lavori pubblici non 
ha potuto non constatare che, per un lato 
la parte maggiore di questi pezzi di mac-
china è costituita da pezzi che sono oggetto di 
privative industriali e per cui non è libera la 
costruzione a qualunque Ditta, per l'altro lato, 
che l'articolo 21 del capitolato, quando ne siano 
osservate le condizioni speciali, consente alla 
Ditta di fornirsi di qualche pezzo, anche non 
brevettato, presso altre Ditte. 

Senonchè è non solo desiderio ma è pure 
sentito dovere dell'Amministrazione di fare in 
modo, che i lavori dello Stato siano condotti 
con criteri di larga equità nei rapporti dei la-
voratori siano assunti direttamente o da Ditte 
od intraprese private. 

A questo riguardo, pare all'amministrazione, 
che, per quanto concerne la Società Guppy di 
Napoli, gli stessi operai della Ditta abbiano sen-
tito ed apprezzato codesto interessamento bene-
volo dello Stato ; imperocché i memoriali degli 
operai che si dolevano di parecchi atti della So-
cietà, sono stati rimessi (perchè faceva saggia 
e lodevole opera conciliativa) al questore della 
città di Napoli, al quale pure la Ditta presentò 
il memoriale di confutazione totale o parziale 
delle rimostranze degli operai. 

All'Amministrazione dei lavori pubblici, per 
nota comunicata, risulta che fra gli operai e la 
Ditta si addivenne poi ad un equo ed amiche-
vole componimento, stato accettato dalla Com-
missione che rappresentava gli operai ; nel quale 
componimento, per quel che riguarda le prov-

viste di taluni pezzi presso altre Ditte, del ci 
(per lasciare tutto quello che non è necessario) e 
stata mossa doglianza specifica, venne espre 
samente e chiaramente riconosciuto e stabili 
che per i pezzi da ordinarsi fuori, le maestran 
non hanno ragione di intervenire ; però, a S' 
volta, la Società deve uniformarsi ai capitoli 
d'oneri della Regia marina e delle strade ferrai 
capitolati d'oneri i quali sono informati appunto 
concetto di non consentire lavori e commissic 
al di fuori, se non nel caso di speciali nec< 
sità, appunto nell'intento di operare, anche 
questa parte, con la massima equità e bene\ 
lenza, a tutela degli interessi delle classi la\ 
ratrici. 

Ecco quello che posso rispondere all'ono] 
vole Ciccotti, circa alla sua interrogazione, ne 
quale si accenna appunto al desiderio di sape 
specialmente in vista di questi dissidi, fra 
operai della Ditta Guppy e la stessa Ditta, 
e come l'Amministrazione intenda tutelare 
interessi delle classi lavoratrici. 

Quanto alle provvidenze da prendere in t 
generale onde assicurare questa benevola tute 
il Governo già dimostrò i suoi propositi nel 
segno di legge sul contratto di lavoro, e sé 
sempre pronto a provvedere conciliando le e 
genze del lavoro con l'interesse materiale e n 
rale dei lavoratori. 

MIRABELLO, ministro "per la marinet 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
MIRABELLO, ministro 'per la mariner 

Credo che il fatto che ha determinato l'ono 
vole Ciccotti a fare questa interrogazione, 
guardi specialmente il ministro della mari! 
Ma dirò soltanto che l'azione del Governo, 
tutela dei diritti degli operai, nei lavori co 
messi dallo Stato all' industria privata, si ri 
noda ad "una questione complessa che sfu| 
alla mia competenza diretta, e che (non < 
dubitarne) dovrà essere, in qualche guisa, ri 
luta, nell'interesse e degli operai e dei capi fi 
brica o dei capi di stabilimento. In mancai 
peraltro di una legislazione speciale che dei 
mini sino a qual punto questa azione tutelati 
debba esplicarsi, l'opera di un ministro non ] 
svolgersi, a mio avviso, in altra maniera, < 
mettendo a servigio d'una causa così giusta 
elevata la propria autorità per esercitare 
capi degli stabilimenti industriali quell' azi< 
moderatrice che può qualche volta raggiung 
lo scopo di eliminare le controversie e di J 
venire i conflitti. E mestieri peraltro di i 
illudersi, allo stato attuale delle cose, sulla f 
tata di questa azione la quale, come è o v 
non può e non deve, in alcuna guisa, ledei 
diritti e le libertà che sono rispettivamente j 
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rogative dell' una e dell'altra delle parti. Il com-
pito, quindi, che, a mio avviso, più specialmente 
m'incombe, si è quello di procurare, sempre 
salvaguardando gli interessi dell'erario, che agli 
stabilimenti industriali i quali se ne rendano 
meritevoli con la buona produzione e col man-
tenere gli impegni presi, nei limiti consentiti dal 
bilancio, il lavoro non sia per mancare. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ciccotti ha fa-
coltà di dighiarare se sia, o no, sodisfatto delle 
risposte ricevute. 

CICCOTTI. Io non posso che prendere atto 
delle buone intenzioni manifestate tanto dal 
ministro della marina come dall'onorevole sot-
to-segretario di Stato per i lavori pubblici, ma, 
insistendo nello stesso indirizzo che essi hanno 
accennato di voler seguire, debbo aggiungere 
ancora qualche cosa. 

L'onorevole ministro della marina diceva 
poco fa che egli era animato dalle migliori in-
tenzioni, ma che i suoi poteri erano limitati. 
Ora i suoi poteri potranno pure essere molto 
limitati in questo momento, benché non nella 
maniera che egli crede; ma la mia interroga-
zione era ed è rivolta ad ottenere delle prov-
videnze d'ordine generale, ad ottenere che, con 
decreti, con leggi, con norme d'ordine generale 
si possa provvedere a siffatto proposito. 

Noi abbiamo che parecchi stabilimenti pri-
vati, quante volte credono di doversi procurare 
lavoro, mettono innanzi gli operai .per chiedere 
la concessione di lavori dallo Stato ; quando 
poi hanno ottenuto la concessione, allora gli 
operai, che erano stati occasione e pretesto per 
ottenere la concessione dei lavori, passano in 
seconda linea ed i loro diritti sono assolutamente 
trascurati. Vi è un modo di provvedere ad 
eliminare quest'inconveniente ? Io credo di sì; 
ed io rivolsi un'altra volta un'interrogazione al 
precedente ministro della marina, che sollecitai 
ad introdurre nei capitolati d'oneri, servendosi 
anche dei poteri che può avere, come pur ne 
ha usato in casi simili, delle clausole che sal-
vaguardino i diritti e gli interessi degli operai. 
E possibile fare tutto questo ? Io credo che la 
legge di contabilità dello Stato non vi si op-
ponga in nulla, tanto vero che abbiamo casi in 
cui è stato stabilito il salario minimo e sono 
state introdotte molte clausole protettive dei 
diritti degli operai. Ma si crede che la legge di 
contabilità non consenta tutto questo e ponga 
altri impedimenti ? Ebbene si venga qui con 
nn disegno di legge che provveda al riguardo. 

Tutto questo non solo è possibile, ma io 
debbo dire che è doveroso per il Governo. 
In Francia tutto questo è stato fatto dal mi-
nistro Millerand con il Decreto 10 agosto 1899 ; 

è stato fatto in Inghilterra nel 1891 e nel 1897 ; 
ed un'inchiesta, fatta per esaminare quali van-
taggi fossero derivati allo Stato ed agli operai 
dai lavori regolati in questo modo e con que-
ste norme, ha dimostrato che un vantaggio si 
è ottenuto per gli operai, per lo Stato e per le 
opere stesse. E in tutti i principali paesi di 
Europa e dell'America si può dire che ora sono 
adottate o si vanno adottando norme di questo 
genere nella concessione dei lavori. Perchè il 
nostro Governo non dovrebbe fare qualche cosa 
di simile? 

Io, dal caso intervenuto fra gli operai della 
Ditta Guppy, ho voluto soltanto prendere oc-
casione a raccomandare al Governo di se-
guire l'esempio degli Stati che ho indicato. 
E perciò non mi fermo ad esaminare, tanto 
più che si tratta di cosa passata, se preci-
samente le cose stiano nei termini detti dal-
l'onorevole sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Io potrei dire che non in tutto stanno 
così; che là non si trattava semplicemente di 
lavori da farsi da stabilimenti che ne avevano 
la privativa ; che, in parte almeno, si trattava 
di lavori che non cadevano sotto nessuna pri-
vativa industriale, ma la Ditta credette di poter 
fare quanto ha fatto, perchè non era vincolata 
da un capitolato che salvaguardasse i diritti 
degli operai. Quindi, concludendo, domando al 
ministro della marina ed all'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici che, 
d'accordo con gli altri colleghi del Governo e 
chiedendo anche alla Camera quei poteri che 
occorrano, si affrettino a introdurre nei capito-
lati per lavori commessi od appaltati dallo Stato, 
delle clausole che proteggano i diritti degli ope-
rai, che li. proteggano quanto al salario, che li 
proteggano quanto alle ore di lavoro ed in tutto 
ciò che importa l'esplicazione del loro diritto e 
dell'opera loro. Così si provvederà non solo a 
cose che devono stare a cuore di tutti, ma an-
che alla pace pubblica, poiché loro sanno che 
abbiamo avuto, anche con preoccupazione del 
Governo, parecchi scioperi di operai obbligati 
ad adoperare la forza delle loro organizzazioni 

'per tutelare, nell'esecuzione di lavori concessi 
dallo Stato, diritti ed interessi che avrebbero 
potuto e potrebbero essere salvaguardati con 
disposizioni legali e contrattuali del Governo. 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in-
terrogazione. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Rebau-
dengo, al ministro di agricoltura, industria e 
commercio, « per sapere se creda che sia con-
forme alle disposizioni di legge nonché al solle-
cito funzionamento del servizio forestale che 
le domande di dissodamento di terreni boscati 
per adibirli a coltura agraria sieno esaminate 
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dagli uffici del Ministero prima di essere pre-
sentate ai Comitati forestali ». 

DEL BALZO GIROLAMO, sotto-segretario 
di Stato per Vagricoltura, industria e commercio. 
Onorevole presidente, la pregherei, d'accordo 
con l'onorevole interrogante, di voler rimandare 
quest'interrogazione al 24 corrente. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Segue l'interrogazione dell'onorevole Meardi, 

al ministro della pubblica istruzione, « per sa-
pere se, di fronte ai dissidi lamentati nella 
Facoltà medica nell' Università di Pavia, non 
ritenga necessario dare le disposizioni oppor-
tune per salvaguardare la giustizia ed il decoro 
di quell'Ateneo ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

PINCHIA, sotto-segretario di Stato per V i-
struzione pubblica. L' onorevole Meardi non a 
torto si dà pensiero dei dissidi sorti nella Fa-
coltà medica di Pavia, nonché delle lagnanze 
mosse intorno a certi giudizi emessi in occa-
sione di concorsi e di conferimenti di libere 
docenze. Giova però notare che in un ambiente 
relativamente angusto, come quello della città 
di Pavia, qualche discorso inopportunamente ed 
anche imprudentemente riferito, assume pro-
porzioni maggiori del fatto cui si riferisce, di-
lagano i pettegolezzi e le voci riferite ingros-
sano ancora i dissidi e le discordanze. 

Tuttavia il Governo non ha mancato di 
occuparsi di questo stato di cose il quale, senza 
compromettere il decoro della Università, è 
pur tuttavia tale che potrebbe compromettere 
se non altro la disciplina e la dignità dell'Ate-
neo. Per conseguenza si stanno facendo indagini 
per cercare di ricondurre la calma nell'Ateneo; 
e sto studiando se sia possibile di dare a cia-
scuno il giusto e riportare in quell'Ateneo quella 
serenità che si addice alla dignità degli studi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Meardi ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto della 
risposta data dall'onorevole sotto-segretario di 
Stato dell' istruzione pubblica alla sua interro-
gazione. 

MEARDI. Il recente concorso per la libera 
docenza di medicina legale nella Università di 
Pavia, ha dato luogo a reclami ed ha suscitato 
puranco non pochi clamori per il modo oon cui 
esso si è compiuto, per il vivo dissenso che è scop-
piato nel seno della Commissione esaminatrice, 
per la polemica infine che n'è seguita. Ora è 
bene osservare che se questo scandalo è grave 
per se stesso, lo diviene ancora più quando si 
consideri che non essendo il primo nè il solo, 
si presenta come il sintomo d'uno stato pato-
logico degno invero dell'attenzione e delle cure ; 

di chi è preposto al Ministero dell' istruzione, 
per l'onore della scienza e pel buon andamento 
degli studi. 

Neil' Università pavese di trat to in tratto 
si verificano spiacevoli episodi dai quali sini-
stramente rimane impressionata la pubblica opi-
nione, inducendo essi il convincimento che nel-
l'intimo di quell'organismo v'abbia alcunché di 
meno normale e di guasto. 

Si nota infatti come la Facoltà medica, 
la quale pur vanta nel proprio seno valorosi 
scienziati, si appalesa essa stessa ammalata, 
infetta dal microbo nefasto della discordia, il 
che emerge da dissidi antichi e recenti, occulti 
e palesi. 

Si nota altresì che vi manca quello spirito 
di equanimità e di tolleranza che dovrebbe 
sempre regnare nel tempio della scienza, dove 
la gioventù accorre per imparare a seguire la 
via dell'onore non solo, ma ad addestrarsi ai 
duri cimenti della vita sempre con rettitudine 
e con temperanza aliena da partigiana intran-
sigenza. (Bravo !) 

La stampa, vigile tutrice de' pubblici inte-
ressi, naturalmente, si impossessa di questi aned-
doti, li raccoglie, li denuncia, li commenta, li 
stigmatizza. E così a poco a poco col ripetersi 
degli attacchi va creandosi disgraziatamente un 
ambiente sfavorevole a questo centro di studi 
che forma pure il vanto della Provincia e l'onore 
della città. Io non credo che sia mio compito 
riportarne qui l'eco ed i dettagli per discuterli. 
Essi formarono oggetto di polemiche e di cri-
tiche ne' vari tempi e sono certamente a cogni-
zione del Ministero il quale dispone altresì dei 
mezzi opportuni per verificarne l'esattezza, va-
lutarne l'importanza e giudicarne. Non è mio 
intendimento erigermi qui a difensore od accu-
satore di chicchessia. Ma quale deputato anziano 
di quella Provincia, estraneo alle lotte dei par-
titi locali, libero affatto da ogni influenza che 
si disputa il predominio nel campo universita-
rio, per l'amore vivissimo che porto a quell'A-
teneo, ho creduto dover mio di segnalare al 
ministro ed alla Camera questo deplorevole stato 
di cose che ne offusca il nome e ne compromette 
le sorti. {Bravo!) 

PRESIDENTE. Onorevole Meardi... 
MEARDI. Onorevoli colleghi, non si tratta 

di pettegolezzi. È notorio già il fatto che non 
pochi giovani appartenenti alla stessa mia Pro-
vincia emigrano, preferendo iscriversi ai corsi 
di altre Università. 

Voci. E verissimo. 
GUERCI. A Parma. 
MEARDI. A Parma, Torino, Genova e Bo-

logna. Ed è pur grande la preoccupazione p©r 

l'esperienza del passato e pei casi purtroppo già 
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rificatisi, die per le opposizioni ed i contrasti 
scitati dallo spirito di esclusivismo e di intran-
^enza imperante, preclari ingegni si allontanino 
, Pavia sfiduciati. 

Ora questo esodo è assai più pernicioso del-
,ltro. 

Ho dunque presentata questa interrogazione 
n duplice intendimento. In primo luogo io 
siderava provocare dall'onorevole mio amico 
sotto-segretario di Stato per la pubblica istru-
>ne notizie precise e particolareggiate relative 
concorso per la libera docenza di medicina 

'ale in Pavia ed al caso De Dominicis. Egli 
chiaro die si attendono informazioni e eli e 
cora non si stabilirono i provvedimenti a 
endersi. Attenderò a dichiarare se sono o meno 
disfatto quando mi saranno noti. Mi auguro 
banto che le solite aderenze non trascinino il 
mistero fuori dalla retta via, nel qual caso 
L riserbo di ritornare sulla questione poiché 
>n sarebbe questo certamente il modo migliore 
r ridonare agli animi la calma. 

Ma la mia interrogazione aveva un secondo 
tento molto più elevato ed importante, quello 
)è di richiamare l'attenzione del Ministero su 
testo succedersi di fatti consimili in occasione 

nomine, promozioni, docenze della Facoltà 
3dica, il che costituisce un vero fenomeno 
orboso e continuativo. Ornai è divenuto una 
onfortante leggenda, sicché non si può permet-
te che essa continui ad espandersi senza protesta, 
opinione pubblica ne è giustamente allarmata 
è obbligo del Governo di ricercarne le cause, 

lo un'indagine serena e coscienziosa può fare 
luce, ed è questa una soddisfazione che deve 
>rsi al Paese, dimostrandogli che se esistono 
ai, non saranno tollerati, né alcuna influenza 
r quanto alta riuscirà a coprirli con pietoso 
'1ÌO. 

Io mi auguro adunque che sia sfatata que-
i incresciosa leggenda. Ma se noi fosse, sappia 
Ministero dare con vigore quei provvedimenti 
sua competenza che valgano a salvaguardare 
prattutto la giustizia e con essa il prestigio 
Ila Facoltà medica ed il decoro dell'Ateneo, 
»nchiudo facendo caldi voti perchè si dissipi 
a buona volta questa nebbia fuligginosa di sé-
ccia e di sospetto che pesa sull'Università 
imbarda... 

GUERCI. Tutte le Università. 
MEARDI.... e che mai più in avvenire si 

nfichino cose da cui possano in qualsiasi 
isa venir pregiudicate la sua fama e la sua 
'ndezza. (Bene ! Bravo ! - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È presente l'onorevole Lol-
u \ 

{Non è presente). 
Non essendo presente la sua interrogazione 

ntende decaduta. 

Svolgimento di iuterpellatue. 

PRESIDENTE. COSÌ è esaurita questa in-
rrogazione. 

Essendo trascorsi i quaranta minuti desti-

nati alle interrogazioni, procederemo nell'ordine 
del giorno il quale reca : Svolgimento di inter-
pellanze. 

Verrebbe prima una interpellanza dell'ono-
revole De Cesare al ministro di grazia, giu-
stizia e dei culti, « circa la gestione amministra-
tiva ed ecclesiastica nelle chiese Palatine di Pu-
glia, e singolarmente nella basilica di San Ni-
cola di Bari ». Ma non essendo presente l'ono-
revole De Cesare, questa interpellanza s'intende 
ritirata. 

Segue l'interpellanza degli onorevoli Cabrini 
e Chiesa al ministro della marina « per cono-
scerne il pensiero sulle riforme dovute al pro-
letariato della marina mercantile e più volte 
ma sempre inutilmente richieste al Governo 
dalla Federazione nazionale dei lavoratori del 
mare ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cabrini 
per isvolgere questa interpellanza. 

CABRINI. L'onorevole ministro della ma-
rineria non si meraviglierà se, recando qui alla 
tribuna parlamentare con l'amico Chiesa le riven-
dicazioni formulate nei recenti Congressi dalle or-
ganizzazioni dei lavoratori del mare, noi non 
stralceremo dai salari, dagli orari, dal tratta-
mento da farsi ai lavoratori stessi, l'ordinamento 
generale della • marineria mercantile. Noi cre-
diamo che esistano rapporti diretti fra le condi-
zioni generali di una industria e quelle particolari 
in cui vengono a trovarsi i lavoratori apparte-
nenti a quell'industria: rapporti economici e rap-
porti politici. Rapporti economici inquantochè 
quando un'industria si trova in un periodo di 
floridezza, riesce più facile ai lavoratori che vi 
partecipano di ritagliare nei maggiori guadagni 
dei capitalisti più larghi salari e migliori condi-
zioni di lavoro; rapporti politici perchè di mano 
in mano che una industria esce dallo stato di feu-
dalismo in cui si trovava per ammodernarsi, si 
forma un ambiente favorevole alla libertà di mo-
vimento e di conquista per le classi lavoratrici. 
Onde è che quando parliamo, come parlammo 
altre volte, della necessità di migliorare radi-
calmente le condizioni dei lavoratori del mare, 
non abbiamo mai trascurato nè trascuriamo di in-
sistere circa la necessità di riformare tutto quanto 
l'ordinamento della marina mercantile; e questo 
non soltanto esaminando la questione dall'angolo 
visuale degli interessi speciali della categoria 
dei lavoratori che a quell'industria appartiene, ma 
anche da quello più generale degli interessi di 
tutte le- classi lavoratrici, di tutta quanta la 
nazione che è interessata a far sì che tutti gli or-
ganismi di cui si intesse lo Stato abbiano ad ar-
monizzare fra loro e che più nessuno rimanga in 
ritardo mentre altri si vengono perfezionando e 
svolgendo. E per questo che noi anzitutto in-
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sistiamo nel richiamare l 'attenzione della Camera 
e del ministro della marina circa la necessità di 
a t tuare anche in Italia una riforma che è ormai 
un fa t to compiuto in paesi dove l 'industria dei 
t rasport i per mare ha una larghissima importanza, 
come negli Stati Uniti, in Germania ed in Inghil-
terra; l'emancipazione cioè della marina mercan-
tile dalla marina da guerra. 

Oggi più nessuna condizione di fat to, nessuna 
ragione sorge ad impedire una simile riforma: anzi 
più andiamo avanti, e più avvertiamo mille sin-
tomi che mostrano ̂ ¿ n e c e s s i t à di avviarvisi ra-
pidamente, poiché nel pensiero e nella necessità 
della riforma stessa consentono non soltanto 
nomini che siedono su questi banchi, ma anche 
uomini d'altre parti della Camera; tanto che 
udimmo con piacere una interrogazione od inter-
pellanza del collega Chimienti che si proponeva di 
sostenere le medesime ragioni, la medesima tesi. 
B a s t a i infatti, osservare quali rapidi passi abbia 
fa t to in questi ultimi anni la marineria mercantile 
per sentire la necessità di questa riforma. La 
marineria mercantile ha-completamente perduto 
il carattere che aveva una volta; l'industrialismo 

. le ha tolto il carattere patriarcale che aveva un 
tempo, mutando radicalmente i rapporti tra lavo-
ratori ed armatori: e appunto perciò apparisce sem-
pre più strano e più contradittorio con lo spirito e 
l'essenza dei tempi nuovi il sacrificare la marine-
ria mercantile agli interessi, alle tendenze, ai 
bisogni speciali della marina da guerra. Sono 
mille le circostanze nuove che concorrono a 
dimostrare l 'urgente necessità di questa riforma. 
Alla polizia del mare non occorrono più i mezzi 
che occorrevano un tempo; i t ra t ta t i internazio-
nali, gli istituti che il diritto internazionale 
viene organizzando, rendono completamente su-
perflua questa specie di tutela che la marina 
da guerra esercita sopra la marina mercantile. 
Noi sappiamo però che una riforma così larga 
•e profonda non è possibile attuarla da un giorno 
all'altro; e sappiamo, onorevole ministro, che per 
quanta buona volontà Ella, qualora consentisse 
nel pensiero nostro, volesse spiegare per la sua 
attuazione, non le sarebbe possibile di attuarla in 
poco tempo. Ci accontentiamo quindi, per ora, di 
•chiederle, come riforma urgente, una riforma la 
quale è assai meno complessa e meno vasta di 
-quella che ho accennato poc'anzi. 

Se non alla sovranità e all' indipendenza 
della marineria mercantile dalla marina da 
guerra voglia Ella presentarci un disegno di 
legge che porti ad una relativa autonomia della 
marineria mercantile; voglia, cioè, risuscitare 
quegli organi speciali che, creati un tempo an-
«he in Italia, ebbero una vita brevissima, fug-
gevole. 

Chi guarda all 'ordinamento della nostra ma-

rineria cerca invano due linee facenti capo l'u: 
ad un Consiglio superiore per la marina < 
guerra, l 'altra ad un Consiglio superiore per 
marina mercantile, l 'una e l 'altra signoreggia 
da una linea superiore facente capo alla p< 
sona ed al gabinetto del ministro. Noi vediai 
invece la marina mercantile far capo allo stes 
Consiglio superiore che provvede alla mari 
da guerra e che è composto esclusivamente 
elementi che appartengono alla marina milita 
Nessuna rappresentanza degli interessi vivi de 
marina mercantile ; nessuna rappresentanza de 
armatori, delle Compagnie, del lavoro; nessu 
rappresentanza, in una parola, di quegli in 
ressi, di quelle correnti, di quelle energie c 
costituiscono la parte vitale dell'organismo de 
marineria mercantile. 

Invece tu t to è compresso, tu t to è costrei 
a riepilogarsi in questo Consiglio superiore de 
marina da guerra, con questo strano risultato; c 
di mano in mano che sorgono nuove leggi e nu< 
organismi aumenta la contraddizione. Il Par 
mento vota una legge per l'emigrazione, e c 
questa legge affida al Consiglio superiore de 
marina 1' incarico di determinare i noli pei 
trasporto degli emigranti; funzione che es 
la conoscenza di leggi economiche. Tut to quei 
però è affidato non al Consiglio superiore per 
marineria mercantile • ma al Consiglio superi 
della marina da guerra. 

Sorgono l'ufficio ed il Consiglio superi 
del lavoro; in esso vi è una rappresentanza d( 
classe dei lavoratori del mare, ma viceversa r 
esiste un Consiglio della marineria mercani 
il quale faccia quello che fanno altri Cons: 
superiori, come il Consiglio superiore di sani 
il Consiglio superiore di agricoltura, il Coi 
glio superiore dell'istruzione pubblica e via 
cendo. 

Io desidererei avere dall'onorevole minis 
una risposta ad una domanda che feci, ma 
vano, ad un suo predecessore; desidererei, ci 
sapere per quali ragioni il Consiglio superi 
della marina mercantile, istituito nel 1886 
soffocato. Desidererei sapere se la soppressi 
del Consiglio superiore della marina mercant 
per il quale,, d'altronde, vedo mantenuto 1 
stanziamento in bilancio, sia stato determin 
da gelosie, da rivalità, da preoccupazioni < 
l'elemento militare dell'Amministrazione d 
marina che vedeva poco volentieri sorgere q 
st 'organismo precursore della autonomia e d 
indipendenza di tu t t a ' quanta l'Amminis 
zione della marineria mercantile. Tale indij 
denza sarebbe necessaria per far sì che noi 
tessimo avere non solo un servizio di mai 
mercantile, ma anche gli organi idonei ad es 
mere i bisogni della marina stessa. Ini 
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illa mi risponderà : ma non abbiamo Uffici e 
mpiegati che si occupano in particolar modo della 
narineria mercantile? Certo avete Uffici e impiegati 
quali emarginano note e sbrigano pratiche 

on maggiore o minore diligenza, ma non avete 
[uell'organismo speciale a cui affidare la spe-
iale funzione di rappresentare gli interessi, le 
endenze, i nuovi bisogni della marina mercan-
ile; quell'organismo il quale sia non soltanto 
m organo burocratico, ma l ' interprete delle ne-
essità e cfei bisogni della marina stessa. Que-
to per la riforma dell'Amministrazione cen-
rale. 

Ma se urge la riforma dell'Amministrazione 
entrale, urge più ancora la riforma delle Am-
ninistrazioni locali. Io ho accennato poco fa 
1 trasformarsi rapido dell 'industria dei t r a -
porti per mare. 

Ora il ministro della marina"comprende come, 
nsieme alla trasformazione industriale, si siano 
remiti trasformando rapidamente anche i rap-
porti t ra la mano d'opera e il capitale. Oggi sono 
liventati appena un ricordo i tempi in cui il na-
riglio rappresentava la speculazione del piccolo 
)aese che investiva i suoi risparmi in un naviglio 
sul quale saliva un equipaggio raccolto solo in 
quel paese, e che era tenuto insieme da vincoli 
li simpatia e di affetto che andavano dall'ulti-
no mozzo al capitano. Oggi Ella sa, onorevole mi-
listro, che il capitalismo si è impadronito della 
ndustria marinara ed ha completamente sosti-
tuito a questa specie di artigianato della marina 
.'organizzazione delle grandi industrie. Oggi 
.'armatore è -pressoché uno sconosciuto per l'e-
quipaggio: anzi, spesse volte, non si t r a t t a neanch e 
li un solo capitalista, ma di Società anonime 
ii capitalisti : quindi un mutarsi rapido di rapporti 
:ra lavoratori ed armatori, un profilarsi sempre 
più netto del fenomeno della lotta di classe, e la 
necessità di organismi i quali intervengano per 
dirimere le cause di conflitti fra capitalisti e la-
voratori. Ora, mentre le cose si sono venute così 
trasformando ed evolvendo, sono rimasti immobili 
gli ordinamenti che una volta servivano a ri-
solvere appunto cotesti conflitti. Infa t t i , mentre 
nella industria è venuta sorgendo quasi dovunque 
la istituzione della magistratura probivirale, voi 
siete ancora, nei vostri porti, a quella sopravvi-
venza dei consoli del mare, ai capitani di porto, cui 
la legge affida l'incarico di risolvere, arbitri inap-
pellabili, i conflitti che sorgono fra capitalisti 
e lavoratori sino alla somma di 400 lire. 

Ma se una volta questo magistrato era cir-
condato da un'aureola di simpatia, in quanto 
era l'eletto della classe marinara, oggi questo ca-
rattere è completamente scomparso, e l'aureola 
e venuta dileguandosi. Oggi il capitano di porto 
e J i n funzionario, non l'eletto dalla classe lavora-

trice; non è l'espressione della classe marinara; è 
un funzionario che gode della fiducia del Governo, 
ma è imposto agli elementi che formano la classe 
marinara stessa ; e per di più, per ragioni econo-
miche e per le origini stesse della classe da cui 
esce, è assai più legato agli interessi degli armatori 
che non agli interessi ed alle aspirazioni della 
classe lavoratrice. 

E voi, onorevole ministro, vedeste che cosa av-
venne nel 1901 a Genova, allorquando, essendosi 
inasprito un conflitto fra lavoratori del mare ed 
armatori, l 'autorità del capitano di porto fu 
scavalcata allegramente dall 'una e dall 'altra parte, 
e dovette intervenire il prefetto, perchè-né l 'una 
né l 'altra parte riconoscevano in questa sopravvi-
venza di magistratura medioevale le qualità e le 
att i tudini (non parlo della persona ma del-
l 'istituto) per poter dirimere questo conflitto. 

Ragionevole è perciò l'insistenza della or-
ganizzazione dei lavoratori del mare nel re-
clamare quanto già hanno ottenuto i lavoratori 
di altre categorie: cioè nel reclamare l'istituzione di 
una magistratura che si sostituisca a questa del 
capitano di porto e che risponda meglio alle esi-
genze ed ai bisogni dei tempi. 

Tuttavia ' quando pure voi rinnovaste la ma-
gistratura, e lasciaste tale quale oggi è ancora il 
Codice della marineria mercantile, voi non fa-
reste che un'opera incompiuta, perchè se ap-
pare arretrato l'organismo delle Capitanerie di 
porto per ciò che concerne i rapporti che corrono 
fra armatori e lavoratori, non meno appare stri-
dente il contrasto fra il nuovo diritto proletario, 
i nuovi bisogni e le nuove necessità e queste due 
anguste cornici: il Codice della marina mercantile 
ed il Codice di commercio: anguste cornici entro 
cui mal si contiene questa somma di nuovi bisogni 
e di nuove necessità. Il Codice della marineria mer-
cantile è oramai un anacronismo, poiché contiene 
disposizioni le quali ripugnano non solo alla co-
scienza nostra, ma devono ripugnare anche alla 
coscienza di un legislatore che voglia porre gli 
istituti dello Stato in corrispondenza col carattere 
e lo spirito di una stessa società borghese e 
capitalistica. 

Ci sono in quel Codice alcune disposizioni circa 
la matricolazione per cui la mano d'opera sul ba-
stimento è considerata ancora alla stregua dei 
tempi in cui aveva una ragione di verità l'affer-
mazione del ministro francese, il quale diceva: che 
il marinaio è solamente una cosa che appartiene 
alla marina da guerra ed è provvisoriamente pre-
stato alla marina mercatile. Ora, oltre questo as-
surdo della matricolazione, che non esiste nei paesi 
dove la marineria mercantile ha più largo sviluppo, 
avete l 'altro assurdo dello sciopero, considerato 
come una diserzione : disposizione così ripugnante 
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alla vita moderna che tre anni fa, allorquando 
numerose furono queste diserzioni dal campo 
del lavoro, il ministro Morin, comprendendo l'enor-
mezza di questa disposizione, diede ordine che 
quei lavoratori non fossero considerati come di-
sertori, tanto che nessuna misura fu presa 
contro di loro. Ciò fa onore all'uomo, che volle 
anche cancellata dal libretto di quei pseudo di-
sertori la prova del reato da essi compiuto, ma 
dimostra in pari tempo la necessità di cancellare 
dalla legge questa disposizione la quale apparisce 
così arretrata che l'uomo di Governo stesso si ri-
fiuta di applicarla. 

La necessità di riformare la disciplina a bordo, 
la necessità di non tollerare più lo sfruttamento 
che il sensalismo viene esercitando sopra la mano 
d'opera stessa, è così sentita che in un paese non 
retto da ordinamenti eccessivamente democratici, 
nella Germania, larga parte di queste rivendica-
zioni fu accolta colla legge del 1902, che 
esaudì in larga parte le domande e le aspi-
razioni della classe lavoratrice del mare. E non 
meno stridente è il contrasto fra i bisogni e i 
diritti del proletariato del mare con quell'altro 
Codice, cioè il Codice di commercio, il quale, 
con le sue assurde disposizioni intorno al con-
tratto scritto e con la inumana disposizione 
per cui il marinaio che naufraghi è condannato 
a perdere anche il salario che gli sarebbe do-
vuto, contrasta, come il Codice della marineria 
mercantile, contro tutto lo spirito e contro 
tutte le tendenze dei tempi nuovi. 

Io mi auguro, onorevole ministro, di avere 
da Lei una risposta più concludente di quelle 
che ebbi per il passato allorquando, con l'amico 
Chiesa, feci udire qui il desiderio di queste ri-
vendicazioni : e l'amico Chiesa, che ha presen-
tato anch'egli una interpellanza circa il medesimo 
argomento, le esporrà ora, particolareggiandole, 
tutte le singole questioni che specialmente stanno 
a cuore della classe dei lavoratori del mare. 

Voglia Ella proporsi davvero di stampare 
un'orma nel Ministero a cui Ella presiede : vo-
glia Ella davvero rispondere con fatti, e non 
soltanto con parole, ai voti ed ai desideri 
espressi da questa benemerita classe di lavoratori 
collegati nella Federazione nazionale dei lavo-
ratori del mare e nella Federazione nazionale 
dei macchinisti navali. 

Essi, aspettano da molti, da troppi anni : 
essi per mezzo dei giornali, per mezzo dei co-
mizi e con mille altre forme di lotte civili sono 
venuti manifestando i loro pensieri ; essi aspet-
tano da Lei oggi una parola esplicita e sopra-
tutto si aspettano di vedere seguire, anche alle 
parole che dirà l'onorevole Chiesa, almeno una 
parte di fatti. (Bene !) 

Presentazione di un disegno di legge. 

STELLUTI-SCALA, ministro delle foste e dei 
telegrafi. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
STELLUTI-SCALA, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Mi onoro di presentare alla Camera, 
d'accordo col ministro d'agricoltura, industria 
e commercio e col ministro del tesoro, interim 
delle finanze, un disegno di legge pel riordina-
mento dei servizi esercitati dalla Società di na-
vigazione « Puglia ». 

Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-
genza questo disegno di legge e di inviarlo 
per l'esame alla Giunta generale del bilancio. 

PRESIDENTE. Dò atto all'onorevole mi-
nistro delle poste e dei telegrafi della presen-
tazione di questo disegno di legge che sarà stam-
pato e distribuito. L'onorevole ministro chiede 
che questo disegno di legge sia dichiarato 
di urgenza e che sia inviato alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Se non vi sono opposizioni, le proposte del-
l'onorevole ministro si intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 

PRESIDENTE. Alla interpellanza dell'ono-
revole Cabrini testé svolta, se ne collega un'altra 
degli onorevoli Chiesa e Cabrini allo stesso mi-
nistro della marineria: « per sapere se, anche allo 
scopo di migliorare il servizio e le condizioni 
generali della marina mercantile, non creda op-
portuno di prendere radicali ed immediati prov-
vedimenti in difesa dei lavoratori del mare. » 

L'onorevole Chiesa ha facoltà di svolgere 
questa interpellanza. 

CHIESA. Dichiaro subito che sarò brevis-
simo anche perchè, in forma molto migliore 
della mia, molte delle osservazioni che avevo 
in animo di sottoporre all'attenzione della Ca-
mera, sono state esposte dal mio collega e 
compagno carissimo Cabrini. Senonchè esistono 
alcune questioni particolari che io posso cono-
scere più precisamente. 

Nella mia qualità di operaio verniciatore 
ho dovuto nei giorni passati, anche per man-
tenermi elettore nel consorzio omonimo del 
porto di Genova, recarmi a bordo a fare v 
mio • mestiere : un mestiere di igienista perchè 
si fa la pulizia e si procura di rendere miglior: 
ai poveri emigranti le condizioni di viaggio chi 
sono così antigieniche nelle cabine di terza 
classe. Ebbene: trovandomi a bordo di alcuni va-
pori esteri, ho dovuto fare alcune considerazion: 
ed ho potuto persuadermi che a bordo dei va-
pori esteri il personale emigrante spende m e n e 

nel viaggio ed è meglio trattato e più r i s p e t t a t o 
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e che il personale salariato è meglio pagato. Ora 
io, dalla prua di quei bastimenti, guardavo 
quasi con un senso di dolore i vapori italiani 
della Navigazione generale, della Veloce, e pen-
savo all'orgoglio con cui noi decantiamo sempre le 
nostre glorie del mare. Pensavo alle gloriose 
pagine della storia clie decantano la cacciata 
degli stranieri, ma ero indotto a pensare che 
gli stranieri sono ritornati padroni in terra (per 
esempio, a.Genova, coi trams e con le vie ferrate) 
e sono diventati anche padroni del mare coi 
loro piroscafi. 

Quindi può dirsi che la guerra non si fa 
più con i mortai e con i cannoni, ma col capi-
tale impiegato nei commerci. 

Ripensando a questo, io dicevo fra me ; quali 
saranno le cause che mettono la nostra marina 
in grado di inferiorità di fronte alle altre ? Non 
certo la mancanza del mare, perchè noi abbiamo 
una estensione di coste maggiore della Germania 
e dell'Austria ; e pure queste Nazioni nei nostri 
mari sono più padrone di noi. A furia di pen-
sare mi sono convinto che una delle cause era 
proprio la condizione del trattamento che si fa 
al personale. A bordo di quei vapori esteri il 
personale ha un trattamento migliore ; e ciò lo 
pone in condizione di lavorare più volentieri : 
senza contare che, proporzionalmente, vi è una 
maggiore quantità di personale, locchè natural-
mente porta ad un orario migliore. 

Cercando le cause di questa disparità, ho 
riscontrato che una principale è quella del sensa-
lismo, accennato dall'amico Cabrini ; sensalismo 
che all'estero, specialmente in Francia, è stato 
abolito. Onorevole ministro, Ella non può im-
maginarsi quanto danno portino, direttamente 
e indirettamente, questi sensali che necessaria-
mente debbono tener lontano il lavoro da quelli 
che di questo lavoro hanno bisogno.-E non solo 
hanno bisogno di mantenerlo lontano, ma hanno 
bisogno che quell'armonia, quei rapporti di sim-
patia che potrebbero essere utili tanto per il 
lavoratore che per l'armatore non esistano, 
perchè in tal caso il marinaio continua a na-
vigare sulla stessa nave, il lavoratore continua 
ad avere lo stesso padrone, e così viene a man-
care al sensale la base prima della sua esistenza. 

Egli ha bisogno che l'operaio non abbia sem-
pre lo stesso padrone : ha bisogno che, dopo un 
periodo di tempo, cessi l'armonia fra armatore 
e marinaio e ci sia uno sbarco o per una ra-
gione o per l'altra, perchè ha bisogno di pren-
dere questo personale per fame e dirgli: tu devi 
cedermi metà (e qualche volta tutto) dello sti-
pendio del primo mese almeno. E come se ciò 
&on bastasse, avviene per opera di costoro che 
quei lavoratori non sono più quali erano, quali 
dovrebbero essere. Per antica tradizione i la-

voratori del mare sono creduti di animo fiero, 
di anima onesta che rifugge dalle azioni poco 
lecite. Ebbene, onorevole ministro, le Compa-
gnie di navigazione hanno studiato una forma, 
dirò così, di rendita (non saprei trovare altro 
nome) che, a mio modo di vedere, dovrebbe 
essere punita. All'atto dell'arrivo del piroscafo 
debbono risultare avarie e infortuni ; avarie che 
in realtà non vi sono, infortuni che non sono 
infortuni; e si ha bisogno, per questo, di ma-
rinai che sappiano affermare cose non vere. Ed 
allora il marinaio buono, l'operaio onesto, forte, 
dignitoso, cui ripugna questa falsità, è boicot-
tato, non è più assunto in servizio; e noi ve-
diamo in Italia lo spettacolo brutto di equipaggi 
reclutati fra persone che non solo non hanno 
quella capacità che è richiesta per compiere 
quella funzione, ma che non hanno quella one-
stà che dovrebbe essere la caratteristica prin-
cipale dei lavoratori del mare. Sarebbe quindi 
necessario adottare un provvedimento qualsiasi, 
ma efficace, in ordine a questi sensali. In Fran-
cia hanno già provveduto in proposito ; noi o 
possiamo imitare alcuno dei provvedimenti stra-
nieri o adottarne uno speciale più adatto alle 
condizioni nostre; ma intanto io credo che noi 
potremmo trovare un qualche rimedio a questo 
male gravissimo negli uffici di collocamento, 
in certe disposizioni che i lavoratori hanno 
non ideate, ma copiate da altre istituzioni 
già in vigore all'estero. A Trieste, per esempio, 
l'Ufficio di collocamento per formare l'equi-
paggio di bordo è istituito dalla stessa Capi-
taneria di porto. 

Da noi l'articolo 499 del Codice di commercio 
dà al capitano il diritto di formare lui stesso 
l'equipaggio; e la cosa potrebbe essere buona, se 
gli stessi capitani non fossero poi costretti ad 
accettare a bordo le persone più raccomandate. 
Perciò avviene che gli equipaggi sono reclu-
tati fra individui che non hanno sempre 
quella onestà che dovrebbero sempre avere in-
discutibilmente le persone chiamate in servizio 
di una nave mercantile. Mi si potrà obbiettare 
(perchè questa obbiezione già si mise innanzi 
all'epoca del lodo Zanardelli fra lavoratori del 
mare ed armatori) che noi, con questo Ufficio di 
collocamento, intendiamo favorire le Leghe o le 
organizzazioni sotto qualunque forma dei lavo-
ratori del mare, e che quindi gli armatori do-
vrebbero poi essere schiavi come di un nostro 
monopolio. Ma io rispondo che anche allora la 
discussione si fece su questo punto, e si concluse 
che questo Ufficio di collocamento (che d'altronde 
funziona già in altri porti d'Europa) non do-
vrebbe essere retto e manipolato soltanto dai 
lavoratori del mare, ma dovrebbe essere disci-
plinato da un regolamento compilato da una Com-
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missione composta delle due parti, cioè dei la-
voratori e degli armatori. La Commissione mista 
poi dovrebbe presiedere in tutto e per tutto al-
l'Ufficio e dettare le norme che ne facilitassero 
per ogni verso il funzionamento. E in questa 
necessità io insisto anche perchè oggigiorno in 
Italia si va accertando una differenza di trat-
tamento che esiste tra i lavoratori del mare e 
quelli della terra. Questi naturalmente hanno 
più facilità di riunirsi e discutere i problemi che 
li interessano, mentre i lavoratori del mare non 
possono avere questa possibilità di riunione e 
di discussione per le condizioni stesse della loro 
professione. 

Speriamo che nella prossima legge intorno 
al contratto di lavoro, queste condizioni,-se non 
saranno migliorate, certamente non saranno 
peggiorate ; ma intanto sta in fatto che, mentre 
i lavoratori della terra vanno acquistando, 
giorno per giorno, il diritto nuovo che penetra 
nell'opinione pubblica e finisce, come si comincia 
a vedere, per essere introdotto nelle nostre 
leggi, i lavoratori del mare sono molto in arre-
trato. Quindi spero che il ministro vorrà stu-
diare che cosa si possa fare per impedire che 
questa piovra del sensalismo continui a dan-
neggiare i poveri lavoratori. 

Il contratto di arruolamento è proprio una 
delle cose più importanti: perchè questo con-
tratto equivale a quello che, pei lavoratori della 
terra, è il contratto di lavoro. Ebbene, per que-
sto contratto, abbiamo questa enormità: che è 
violata la legge. Nella mia interpellanza si parla 
di nuove riioM&o; qui si tratta non di riforme, 
non di nuove leggi, ma di far rispettare le 
leggi che attualmente esistono. 

I poveri lavoratori che vanno ad arruolarsi 
davanti ad un capitano in base all'articolo 449 
del Codice di commercio, non possono mai co-
noscere chiaramente il contratto di lavoro che 
li concerne. Molti di quei lavoratori non sanno 
leggere; oppure anche quando sanno leggere, 
non hanno il tempo necessario per esaminare 
e comprendere quel contratto; quindi succede 
che si firma un contratto di arruolamento tra 
le cui righe questi operai non vedono bene ; 
succede ancora che, durante il viaggio, essi si 
vedono trattati in modo diverso da quello che 
porterebbe la consuetudine. Allora essi doman-
dano: ma come va che nel primo viaggio ho 
avuto questa paga e questo trattamento, ed 
oggi ho una paga ed un trattamento peggiore? 
E ad essi si risponde: voi avete firmato questo 
contratto! Allora il lavoratore comincia a ca-
pire che quel contratto era un'insidia, un in-
ganno ed è perciò che domando un qualche prov-
vedimento che valga a far sì che questi poveri 
lavoratori siano, quando firmano questi con-

tratti, assistiti da qualcuno dei loro compagni 
più esperti. 

L' organizzazione dei lavoratori del mare 
chiede appunto che come c'è la rappresentanza 
dell'armatore e quella del capitano, ci sia per 
questi lavoratori che hanno da firmare simili 
contratti, l'assistenza, almeno, d' un loro com. 
pagno più pratico e più esperto che possa aprir 
gli occhi circa gli inganni che possono appiat-
tarsi fra le righe di siffatti contratti. Mi pare 
questa una disposizione così semplice ed ovvia 
che non credo di insistervi perchè sia accet-
tata. Dalla legge pel contratto di lavoro, che 
concerne i lavoratori della terra, sono stati esclusi 
i lavoratori del mare; e ne sono stati esclusi 
per questo: che i lavoratori del mare, si dice, 
sono già ben salvaguardati con le disposizioni 
del Codice civile, del Codice di commercio e del 
Codice della marina mercantile. Io invece dico 
che questo non è vero, e credo invece che 
i lavoratori del mare debbano essere trat-
tati così come i lavoratori della terra sono trat-
tati. A proposito dei lavoratori della terra, si 
dà loro il diritto di discutere, con la nuova 
legge che sarà qui esaminata, i regolamenti di-
sciplinari, prima che vadano in vigore. Il mi-
nistro dirà che il caso è diverso, perchè, quando 
mettiamo in mare un naviglio il capitano deve 
avere un potere tale da essere sicuro che sarà 
ubbidito e rispettato. Io, per esperienza, potrei 
dire che questa disciplina e questo rispetto si 
ottengono piuttosto con l'amore, che con le ver-
ghe; si ottengono piuttosto col trattamento 
umano che con disposizioni che sono veramente 
un po' inique. In ogni modo, se si dà questo 
diritto ai lavoratori della terra, io chiedo che 
si dia almeno ai lavoratori del mare, non sol-
tanto per il Collegio dei probi-viri domandato 
dall'onorevole Cabrini per la soluzione delle 
vertenze che possono sorgere, ma si dia loro il 
diritto di essere assistiti nella formazione di quei 
regolamenti, di quelle norme, di quelle discipline, 
di quei contratti che hanno tratto alle condi-
zioni del viaggio e del trattamento che può 
esser fatto loro per un lungo e qualche volta 
pericoloso viaggio. 

Qui dovrei aggiungere qualche parola per 
dire che i capitani marittimi accordano troppo 
facilmente la matricola ad individui che non 
sono veramente lavoratori del mare. Una volta, 
ad esempio, per essere nominati fuochisti ci vo-
levano alcuni mesi di - navigazione : oggi, invece, 
si vedono imbarcare individui i quali non hanno 
mai visto il mare e che sostituiscono coloro che 
avrebbero maggiore diritto a guadagnarsi la 
vita per i sacrifici già precedentemente soste-
nuti. 

Ora vorrei entrare a parlare della questione 
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che concerne i salari e dell'altra che si riferisce 
all'orario ; ma, Ella, onorevole ministro, mi dirà : 
che cosa ci entro io con gli orari ? Dobbiamo 
noi fare una legge che stabilisca l'orario per i 
lavoratori del mare ? Io non sarei entrato in 
questo argomento se non avessi avuto occasione 
di leggere una disposizione che ho qui sott'oc-
chio, e di cui ciascuno può prendere visione; 
una disposizione del Senato francese il quale 
ha voluto precisamente disciplinare anche questa 
materia degli orari. 

Quando si è discusso il lodo dei lavoratori 
del mare, arbitro l'onorevole Giuseppe Zanar-
delli, la questione dei fuochisti marittimi era 
stata sostenuta non da loro personalmente ma 
dall'onorevole Micheli nostro collega; e basterebbe 
questo per dire che ciò che essi domandavano 
non poteva essere sospettato di esagerazione, 
prima di tutto perchè si trattava di una do-
manda sostenuta da una persona competente 
in materia com'è l'onorevole Micheli, e poi per-
chè quello che essi domandavano è anche ap-
plicato per i fuochisti della marina da guerra. 
Essi domandano di non fare fuoco che per tre 
forni, oppure domandano che sia adibito il 
personale necessario per la superficie che deve 
essere riscaldata. Io credo questa domanda così 
giustificata che credo opportuno che la Com-
missione incaricata dello studio per la riforma 
della marina mercantile l'abbia presente, perchè, 
ripeto, si tratta di una domanda suffragata 
dell'appoggio di persona competentissima, e sug-
gerita anche da. funzionari dipendenti dal Mi-
nistero della marina: e credo pertanto che sarà 
benevolmente accolta. 

Per i marinai, onorevole ministro, in Francia 
si è stabilito l'orario. Si capisce che quando 
la nave è in pericolo non è più questione d'orario, 
e che quando si tratta di salvare il carico e 
la nave tutti devono lavorare fino all'estremo. 
Però è certo che il Senato francese ha anche intro-
dotto alcune discipline in materia di orario. In 
Francia si è detto: voi farete lavorare i marinai 
per tredici ore, ma se li farete lavorare più di 
questo massimo di lavoro, darete loro un sa-
lario maggiore di quello che non sia dato loro 
con l'orario normale. Ora, siccome queste dispo-
sizione è stata stabilita in Francia, io credo che 
potrebbe essere adottata anche da noi. 

Io intendo parlare anche della formazione 
degli equipaggi e della quantità del personale 
addetto ad ogni bastimento, perchè in Italia 
gli armatori sono arrivati a fare tale economia 
di personale da ridurlo quasi alla metà del ne-
cessario. In Francia è stata approvata una legge 
che stabilisce un minimo, e si è istituita in cia-
scun Compartimento e Circondario marittimo 
una Commissione incaricata di proporre, per ogni 
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nave di tonnellaggio lordo superiore a venti-
cinque tonnellate, il minimo necessario dei com-
ponenti l'equipaggio. Queste Commissioni sono 
composte ciascuna di due ufficiali di vascello 
in attività o in ritiro, di un ingegnere del Genio 
civile del luogo, di un medico della marina in 
ritiro, di un medico civile, di un rappresen-
tante della Camera di commercio, di un rappre-
sentante dei lavori del porto. Ciò vuol dire che 
si è già riconosciuto il principio d'introdurre 
la quantità di personale che deve entrare in 
bastimento e si è ammessa anche la rappresen-
tanza nel determinare questo minimo; cosa che 
noi in Italia non abbiamo ancora. 

Quanto ai salari, l'onorevole ministro sa 
bene che, tranne la Russia e la Turchia, in 
tutte le altre Nazioni si pagano meglio i ma-
rinai. Ma poi c'è questo : che tutte le altre 
Nazioni fanno obbligo agli armatori di pagare 
il lavoro straordinario. In Italia quest'obbligo 
non c'è. I marinai sono costretti al lavoro per 
tutte le dodici ore, e poi seguitano a lavorare 
ancora per il servizio di vedetta. 

Per i macchinisti ha parlato il mio collega 
onorevole Cabrini, ed io aggiungerò che hanno 
mille ragioni. Essi si sono rivolti al Consiglio 
superiore di sanità per domandare che il luogo 
dove essi lavorano sia considerato e classificato 
fra i luoghi insalubri. Io credo che abbiano ra-
gione; perchè, onorevole ministro, Ella sa meglio 
di me in quali condizioni si trovino coloro che 
sono addetti alle macchine ; Ella sa il calore 
che c'è, ed a quali rischi espongono la loro 
salute ! Ora, se noi possiamo corrispondere a 
questo loro desiderio, cioè di riconoscere quel 
luogo come insalubre, raggiungeremo l'altro 
scopo di aumentare, com'essi domandano, il 
numero dei macchinisti, perchè, una volta di-
chiarati insalubri quei luoghi, dovranno dimi-
nuirsi le ore di lavoro, e per conseguenza dovrà 
aumentarsi il numero degli operai. 

Un'altra cosa che ha la sua importanza è 
quella del vitto. Si dice : vi lamentate che i 
nostri marinai siano pagati con sole 55 lire; 
ma essi hanno anche il vitto ! Sfido io ! Come 
potrebbero fare a mantenere la propria famiglia, 
se non avessero questo supplemento alla loro 
paga che è calcolata nella misura di lire 1.25? 

Però, a furia di economizzare si è arri-
vato a questo: che le lire 1.25 sono oggi ri-
dotte a 60 centesimi. Ora se i marinari si az 
zardano a reclamare e a dire che questa è un'in-
giustizia ed anche una truffa, corrono il rischio,, 
stante la grande abbondanza che c' è di mari-
nari sul mercato, non soltanto di essere cac-
ciati via, ma di essere iscritti sul libro nero 
come volgari delinquenti: mentre, invece, co-
loro che reclamano sono i migliori lavoratori,, 
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perchè appunto i migliori sono quelli che hanno 
il coraggio di reclamare i propri diritti, ono-
revole ministro; e coloro che si mostrano umili 
e striscianti sono quelli che meno sentono la 
propria dignità e che non lavorano o lavorano 
male. Dunque coloro che hanno il coraggio di 
reclamare, corrono il rischio qualche volta di 
essere sbarcati. 

Come si può provvedere a questo ? Io credo 
che i marinari stessi abbiano trovato il rimedio, 
e d'altronde ciò che essi propongono non è 
una novità. E sempre col metodo sperimentale 
che essi vanno avanti. Essi dicono: in quel be-
nedetto contratto di arruolamento siano stabi-
lite anche le tabelle del vitto, nella quantità 
e qualità in cui dev'esser dato. Quando così si 
facesse, sarebbe facile anche stabilire un con-
trollo, per vedere se quello che si è pattuito 
sia mantenuto. Tale controllo potrebbe essere 
esercitato da una Commissione, sia pure mista, 
la quale dovrebbe verificare se tutto proceda 
bene, come mi fu assicurato che si fa in Inghil-
terra. In Inghilterra, quando si verifica che i 
patti non sono mantenuti, si fa un rapporto 
che è accolto dalle autorità competenti, le 
quali verificano i fatti, e se li accertano veri, pu-
niscono chi ha cercato di frodare i diritti degli 
operai, e non si fa come in Italia, che quando 
uno reclama è chiamato sovversivo, sotto la 
minaccia di essere sbarcato. 

Non mi dilungo nella questione di diritto 
di sciopero perchè di essa ha già parlato il col-
lega Cabrini, ricordando che, in caso recente, il 
Tribunale giudicando il caso di centinaia di 
marinai che secondo il Codice di commercio ed 
il Codice della marina mercantile avrebbero do-
vuto essere dichiarati disertori, dovette man-
darli assolti a termini del Codice penale, che 
è posteriore al Codice della marina mercantile, 
riconoscendo i loro pieni diritti. 

All'epoca del Ministero Morin io aveva par-
lato qui nella Camera dell'inumano trattamento 
che è fatto ai marinai in caso di perdita 
della nave, perchè il marinaio non soltanto deve 
perdere il suo fardello, ma anche il salario pat-
tuito nel contratto di lavoro. 

L'onorevole Morin mi rispose allora che era 
così vera l'ingiustizia di quella disposizione, 
così barbara ed inumana, che nessuno l'aveva 
mai applicata, che per quante navi si fossero 
perdute nessuno aveva ricorso mai a quelle di-
sposizioni, a quell'articolo di legge, per esclu-
dere i marinai dal proprio salario. Ebbene, ho 
provato a domandare, e il primo cui ho par-
lato mi ha detto : io ho perduto il mio baule, 
che era tutta la mia sostanza, la nave si è per-
duta con il baule, il proprietario ha preso trenta 
mila lire, io non ho preso nemmeno il salario, 

solo sessanta lire di indennità. Ed un seconda 
con cui ho parlato mi ha detto lo stesso. Quinci 
invece di affidarsi al buon cuore degli armatoi 
sarebbe meglio modificare la legge, perchè m 
pare che per gli armatori l'interesse sia pii 
forte del loro buon cuore, e quando si tratt 
dei loro interessi preferiscono non pagare. 

Desidero quindi che 1' onorevole ministr 
tenga presente questa disposizione del Codic 
marittimo perchè sia modificata, poiché è ve 
ramente enorme che un marinaio perda tutte 
mentre sappiamo che gli armatori sanno assi 
curare molto bene le loro navi ed il carico, 
che in caso di perdita la loro perdita si riduc 
a nulla quando non vi guadagnino sopra, mentr 
per il marinaio si tratta, quando non vi perde 1 
vita, di perder tutto, dopo tanti mesi di viaggio, 
tornarsene a casa con le mani vuote. Credo quinc 
che l'onorevole ministro non si opporrà a prer 
dere in considerazione questa proposta. 

E vengo per un ^momento a parlare dell 
vecchiaia dei marinai, che una volta avevan 
una condizione piuttosto favorita di fronte ag 
altri lavoratori. Mentre tutti gli altri lavorato] 
della terra, dei campi, delle officine, non ave 
vano alcun aiuto per la vecchiaia, quelli d( 
mare avevano un progresso, quello cioè di avei 
le Casse degli invalidi. Di queste Casse si die 
che non erano pagata dai marinai, ma dagli ai 
matori; ma se si guarda bene, si vede che i ve] 
contribuenti sono i marinai che poi non hann 
alcuna rappresentanza nell' amministrazione e 
queste Casse. 

So che l'onorevole ministro si propone e 
far qualche cosa al riguardo, ma non bisogn 
fermarsi qui. Noi sappiamo che un capitano pu 
avere due lire di pensione al giorno, ma gli oc 
corrono sessant'anni di età e trent'anni di nav: 
gazione effettiva. 

E l'onorevole ministro sa che voglia dire giur 
gere all'età di sessant'anni con trent'anni di ns 
vigazione effettiva. E un marinaio, nelle stess 
condizioni, non ha nemmeno una-lira al giorni 
e notiamo di più che vi è una disposizione i 
quelle Casse per la quale se non vi sono posti, no 
si ha diritto ad avere la pensione. È facoltativi 
non obbligatoria, mentre essi pagano, e l'onori 
vole ministro sa che tutte queste Amministrazioi 
della legge che sono nei vari Dipartimenti marii 
timi, sono numerose ed altamente stipendiati 
Pensi l'onorevole ministro che i lavoratori di 
mare dicono che facendo bene i calcoli, co 
quello che pagano, se dovessero inscriversi ali 
Cassa nazionale di previdenza dove sono iscrit 
gli altri lavoratori, potrebbero percepire di pi 
non solo, ma trattandosi di cosa non facoltativ 
ma obbligatoria, senza poi aver bisogno di av( 
raggiunto i trent'anni di navigazione effettiv 
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)d i sessanta di età, avrebbero diritto alla pen-
sione. 

Saprebbero di averla in modo sicuro perchè 
;osì è stabilito, men t re con le Casse degli in-
validi questo non avviene. Si sa pure che se il 
)ensionando non ha compiuto i t rent 'anni di na-
vigazione effettiva la pensione viene ridotta di un 
lerzo. Così è accaduto spesso che la famiglia di 
Ln capitano che ha navigato venticinque, venti-
ei o ventotto anni si è t rovata in grande miseria 
ìd è stata costretta ad accettare l'elemosina 
ii un po' di minestra. Io ritengo quindi che sia do-
eroso pensare a t u t t o ciò. Si potrebbe a tal uopo 
stituire un r ipar to speciale per i marinai nella 
tassa nazionale di previdenza. Di ciò certo non 
i dorrebbero gli operai della terraferma, delle 
adustrie e dei campi, poiché essi riconoscono 
he i lavoratori del mare oltre al sopportare i 
ericoli e i disagi 'che sovrastano ' ai lavoratori 
ella terraferma, corrono altri e maggiori peri-
oli, quelli del mare e dei suoi vortici. 

Spero che il Governo vorrà prendere in 
onsiderazione questa mia proposta ed istituire 
ier i marinai un reparto speciale nella Cassa 
azionale di previdenza destinando al fondo 
elativo tu t to ciò che possiedono le casse degli 
ivalidi che andrebbero incorporate nel detto 
sparto speciale, nonché tu t to ciò che dovreb-
ero percepire i ministri della marina per i 
remi della marina mercantile. 

Noi siamo qui appunto per diminuire quelle 
pese che chiamiamo improduttive allo scopo di 
rovvedere alle strette necessità di questa gente, 
di formare un fondo speciale per assicurare 

na pensione, per assicurare quel tanto che sia 
ecessario alla vecchiaia di questi poveij lavo-
itori. 

Debbo ora parlare di un'al tra categoria di 
ivoratori del mare che sono stati sino ad oggi 
imenticati. 

Io parlo di migliaia di famiglie che sono con-
annate alla fame perchè l 'industria della pesca si 
impoverita. Si t r a t t a dei. pescatori che ado-

erano la rete a strascico. E questo un argomento 
le riguarda anche l'onorevole ministro di agri-
iltura, industria e commercio, perchè se l'os-
ìrvanza della legge sulla pesca è di competenza 
el Ministero della marina, la modificazione di 
¡sa è forse riservata all'iniziativa del ministro 
el commercio. 

La legge stabilisce che nei mesi dal 1° aprile 
31 dicembre, mi pare, ma non rammento con 

-ecisione, è vietata la pesca con gli ordigni a 
rascico che si fa con quelle barche a vela che 
inno nel fondo certi ordigni che, mentre esse 
inno sospinte dal vento, distruggono le alghe 
tut to ciò che nel fondo del mare giova alla 
•opagazione dei pesci, recando così un danno m 
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di mille per pescare cento. Avviene così che i 
pescatori della riviera genovese di ponente, di 
Salerno e di altri luoghi non hanno la possi-
bilità di prendere non solo quella quanti tà di 
pesce che prendevano una volta, ma neanche 
la metà, essendosi distrut te le uova dei pesci. 

Io ritengo che al grave inconveniente si 
potrebbe rimediare solo invertendo, dopo aver 
udito il parere di persone competenti, i mesi 
in cui la pesca è vietata con quelli in cui è 
permessa. Non ricordo ora precisamente di quali 
mesi si t ra t t i , ma so che bisogna fare questa 
inversione. Occorrerebbe poi che fosse r ispettata 
la legge la quale stabilisce che queste barche non 
possano pescare se non alla distanza di mille 
metri. Invece queste barche vengono fino a nove 
o dieci metri dalla spiaggia e rovinano tu t to . Si 
dovrebbe anche pretendere che avessero il nu-
mero sulla vela, si dovrebbe esercitare una sor-
veglianza at t iva, e invece non si esercita. Ora, 
t rat tandosi di molte migliaia di famiglie che 
non possono campare la vita, sarebbe bene che 
fosse provveduto. Bisognerebbe che Ella, ono-
revole Mirabelle, d'accordo col suo collega d'a-
gricoltura modificasse la legge che riguarda la 
pesca con reti a strascico. 

Un' altra questione riguarda l'occupazione 
delle spiagge da parte di altri Ministeri che 
non sono quello della marina. Vi sono paesi che 
hanno bisogno di avere la spiaggia a loro dispo-
sizione per l 'industrie marinare, e invece ve-
diamo paesi come Yoltri che di questa spiaggia 
sono completamente privi, perchè essa serve per 
la ferrovia per la dit ta A. per la dit ta B., nono-
stante il divieto che fa la legge. Io quindi rac-
comando che questa Commissione prenda in 
esame quanto ho esposto a nome dei miei col-
leghi lavoratori del mare; e raccomando che le 
modificazioni del Codice di marina che questa 
Commissione dovrà proporre, siano coordinate 
alle modificazioni del Codice di commercio e 
del Codice civile e che di questa Commissione 
faccia parte, come si usa dalle altre Nazioni, un 
rappresentante delle singole categorie dei lavo-
ratori del mare affinchè cotesti rappresentanti 
portino il loro contributo di esperienza e di 
capacità e diano altresì ai lavoratori quel senso 
di misura che pure è necessario, poiché i lavo-
ratori quando sono lontani dalla questione che 
si deve discutere, sono troppo esigenti, mentre 
quando sono vicini lo sono meno. Spero che 
l'onorevole ministro vorrà prendere in consi-
derazione quanto ho avuto l'onore di esporgli. 
{Bene ! Bravo). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro della marina. 

MIRABELLO, ministro della marineria. Io rin-
grazio gli onorevoli interpellanti Cabrini e Chiesa 

_ _ _ _ _ _ — 1 0 7 8 9 — 

— 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI 
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di avermi porto l'occasione di manifestare il mio 
pensiero su argomento di tanta importanza, quale 
è quello da loro accennato, il quale merita ogni 
studio ed è in particolar modo per me caro, es-
sendo naturale il mio affetto per la classe dei 
lavoratori del mare, in mezzo alla quale ho pas-
sato, si può dire, l'intera mia esistenza. Le con-
dizioni della nostra marina mercantile nel loro 
complesso mi sono tanto a cuore, quanto quelle 
della marina militare, perchè io non saprei, nè 
potrei concepire una forte e possente armata 
senza l'ausilio morale e materiale di una marina 
numerosa e florida di commercio. Non saranno 
quindi da me dimenticati nè gl'interessi, nè le 
aspettative della laboriosa e valorosa classe dei 
marinai e dei lavoratori del mare, dai quali sono 
tratti gli equipaggi delle nostre navi, esempio 
di virtù e di disciplina, e che nelle pacifiche 
lotte commerciali a bordo, come nei porti, tanto 
contributo arrecano all'aumento della ricchezza-
nazionale. È mio dovere di riconoscere la ne-
cessità urgente di riforme nelle regole relative 
ai rapporti della gente di mare con gl'impren-
ditori, e in tutto il nostro ordinamento marit-
timo amministrativo. Le leggi vigenti, mirabili 
forse all'epoca della loro promulgazione, per il 
progresso del tempo, per la trasformazione delle 
industrie marittime, per le mutate condizioni 
sociali, per la conquista di nuove idee, riman-
gono solitari testimoni di giorni, che più non 
ritorneranno. Il Codice per la marina mercantile 
ha, prima di ogni altro, bisogno di modificazioni, 
che, pur mantenendo.salda la disciplina a bordo, 
facciano scomparire norme antiquate, le quali 
non corrispondono alle mutate condizioni della 
marineria e non sono sufficientemente tutelatrici 
dei diritti degli equipaggi. Tutto quanto si ri-
ferisce alle pene, da infliggersi ai medesimi, è 
mestieri che sia sottoposto ad attento esame con 
intendimenti più liberali. 

Il mio antecessore, l'onorevole Morin, aveva 
già avviato gli studi per tale riforma, affidan-
done il compito ad una Commissione ristretta, 
composta di personale del Ministero, la quale 
ha raccolto il proprio lavoro in un fascicolo che 
venne testé comunicato ai cultori delle marittime 
discipline ed ai sodalizi interessati, fra cui la 
Società dei macchinisti navali, l'Associazione 
marittima italiana, la Federazione degli arma-
tori ed altre che avevano inoltrato proposte per 
riformare appunto il suddetto Codice. 

Ora che il progetto era pressoché portato a 
compimento, altre memorie pervennero al Mi-
nistero contenenti l'espressione e i desiderati 
delle Società dei lavoratori del mare e aventi 
per scopo di ottenere che fossero efficacemente 
tutelati i loro diritti mediante opportune mo-
dificazioni al contratto di arruolamento. 

Il Ministero accolse volentieri i voti espressi,, 
e prendendo le mosse da un'ordinanza dell'Im-
pero germanico del giugno 1902, alla quale al-
luse appunto l'onorevole Cabrini, segnalò su-
bito il fatto al Ministero di grazia e giustizia, 
essendo il contratto di arruolamento materia 
appunto del Codice di commercio. 

In questo momento per accordo intervenuto 
fra i due Ministeri, la questione è allo studio 
presso la stessa Commissione ristretta incaricata 
di proporre le riforme al Codice della marina 
mercantile, ed io nutro fiducia che anche questo 
secondo progetto non tarderà molto ad essere 
concretato. 

Il lavoro già fatto e quello in corso po-
tranno servire di punto di partenza ai nuovi 
studi che io ho in animo di compiere ; ma af-
finchè- l'opera riesca completa penso che deb-
bano essere tenuti presenti, nel concretare le 
nuove proposte, i voti di tutti coloro che col 
capitale e col lavoro fanno parte della grande 
famiglia marinara, e che un savio spirito di 
modernità, informato alle esigenze delle nuove 
leggi sociali, si rifletta nelle proposte medesime. 

È mio intendimento di affidare la risolu-
zione di questo vasto e complesso problema 
ad un'altra Commissione da nominarsi con De-
creto Reale nella quale, oltre a membri dei due 
rami del Parlamento, siano anche ed egual-
mente rappresentate le varie classi addette al-
l'industria, gli economisti, i delegati-1 delle Ca-
mere di commercio e quelli della gente e dei 
lavoratoci del mare. 

Una Commissione in tal modo costituita 
dovrà a mio avviso tener presente in modo 
speciale quanto riguarda la 'previdenza per la 
gente dT mare, materia questa finora regolata 
dalla legge del 1861 sulla Cassa degli invalidi 
della marina mercantile, la quale legge se ri-
specchia, data l'epoca in cui fu promulgata, la 
mente divinatrice del conte di Cavour che seppe 
sin da allora organizzare una protezione pei nostri 
marinai contro gl'infortuni e la miseria della 
vecchiaia, più non risponde attualmente alle 
mutate necessità dei tempi. 

Ma se in larga misura le buone leggi ed 
un Codice della marina mercantile essenzial-
mente moderno, possono e debbono provvedere 
ai bisogni della numerosa e benemerita classe 
della gente di mare, per la risoluzione di una 
infinità di casi speciali e per la continuata e vi-
gile tutela della classe medesima, è mestieri che 
anche ad un'altra istituzione sia affidato un 
siffatto compito. Alludo al Consiglio superiore 
per la marina mercantile, che ho in animo ' di 
ripristinare costituendolo in guisa che in esso 
abbiano voce e rappresentanza tutti gli inte-
ressati nell'industria del mare. 
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Per raggiungere questo scopo è mio inten-
dimento presentare al Parlamento uno speciale 
disegno di legge nel quale sieno determinate le 
norme costitutive e quelle riguardanti l'esistenza 
ed il funzionamento del Consiglio superiore 
della marina mercantile. 

Allorquando la Camera sarà chiamata a di-
scutere quel progetto di legge, sarà il caso di 
intenderci in quale misura i rappresentanti dei 
lavoratori del mare dovranno partecipare e se 
debbansi, oppur no, accordare a tale Consesso 
speciali iniziative di proposte intese al miglio-
ramento dei servizi marittimi. 

Quest'opera riparatrice, della quale ho fatto 
brevemente cenno, non dovrà per altro disto-
glierci dal promuovere con provvedimenti spe-
ciali il miglioramento delle misere condizioni 
nelle quali trascorrono la loro laboriosa esistenza 
le molte migliaia di pescatori sparsi sulle nostre 
coste e sulle coste straniere, di quei pescatori 
che sono i veri 'paria della nostra popolazione 
marinara. L'esempio delle altre nazioni ci indica 
l'urgenza e la necessità di riforme organiche in 
tutti gli ordinamenti marittimi. La Germania 
in poco più di due anni ha rifatte due volte 
quasi per intero le sue ordinanze per la gente 
di mare; la Francia, gli Stati Uniti, la Russia 
sono anch'esse fornite di leggi e regolamenti 
per la marina mercantile, consone in gran parte 
alle moderne esigenze. Io sono convinto che 
mercè "l'opera vostra ed il fermo proposito del 
Governo i nuovi ordinamenti marittimi intorno 
ai quali dovrete a suo tempo deliberare, sa-
ranno-merito e onore del Parlamento italiano. 

Credo con ciò di avere esaurito in poche 
parole tutto quanto io doveva rispondere agli 
argomenti vastamente trattati dagli onorevoli 
Cabrini e Chiesa : non posso aggiungere altro che 
la promessa di lavorare non solo con la mente, 
ma anche col cuore a migliorare le condizioni dei 
nostri lavoratori del mare, ai quali, ripeto, io 
sono fortemente affezionato. La Commissione 
poi, che ora lavora al Ministero, terrà pre-
sente tutte le osservazioni che sono state fatte 
dagli onorevoli interpellanti, nessuna di esse 
esclusa. 

Spero che', dopo queste dichiarazioni, gli 
onorevoli interpellanti vorranno dichiararsi so-
disfatti. (Bene!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cabrini per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta dell'onorevole ministro della 
marina. 

CABRINI. Anche a nome del collega Chiesa 
debbo dichiarare che la risposta dell'onorevole 
ministro della marina non poteva essere più ef-
ficace, più sodisfacente : essa troverà senza dub-
bio un ambiente di viva simpatia e di ade-

sione nelle organizzazioni dei lavoratori del mare, 
dei quali abbiamo qui recati i voti non solo per 
il consentimento che Ella ha dato, onorevole 
ministro, alle linee generali delle riforme sulle 
quali abbiamo insistito, ma sopratutto perchè 
Ella ci dà l'affidamento che in quelle Commis-
sioni le quali di solito pare che abbiano l'ufficio 
di sciupare le dichiarazioni e le promesse da 
ministri fatte alla Camera, chiamerà a far parte 
non soltanto l'elemento ufficiale, l'elemento bu-
rocratico, ma anche gli elementi vivi che rap-
presentano gli interessi delle forze lavoratrici. 

PRESIDENTE. Così sono esaurite le inter-
pellanze degli onorevoli Cabrini e Chiesa. 

La interpellanza, che segue, dell'onorevole 
Bergamasco al ministro dei lavori pubblici è 
rimandata d'accordo al 29 corrente : così pure 
d'accordo sono rimandate al 22 corrente le in-
terpellanze degli onorevoli Santini e Chiesi al 
ministro degli affari esteri. 

Seguirebbe ora la interpellanza dell'onore-
vole Cabrini al ministro di agricoltura, industria 
e commercio. 

Non essendo presesente l'onorevole ministro 
dell'agricoltura, perchè occupato colla Commis-
sione parlamentare che studia il disegno di legge 
per la Basilicata, questa interpellanza rimarrà 
nell'ordine del giorno e sarà svolta in altra 
tornata. 

La interpellanza, che segue, dell'onorevole 
Rizzo Valentino ai ministri deL lavori pubblici 
e della guerra è rimandata d'accordo al giorno 
7 marzo. 

Viene ora l'interpellanza dell'onorevole San-
tini al ministro delle poste .e dei telegrafi «in-
torno ai rapporti fra lo Stato e la Società ita-
liana dei telefoni e sui risultati della recente 
inchiesta, promossa dall'ex-ministro Galimberti ». 

L'onorevole Santini ha facoltà di parlare per 
svolgere la sua interpellanza. 

SANTINI. Onorevoli colleghi! L'argomento 
della mia interpellanza si presenta tale che amo 
lusingarmi (poiché non si tratta di questione 
politica, ma di questione altamente morale, come 
mi indugerò a dimostrare) troverà il conforto 
dell'unanime adesione della Camera. 

Tre mesi or sono, io, nel Giornale d'Italia, 
mi onoravo in due lettere successive presentare 
formulate e gravi accuse contro quella che, con 
nome abusato, vuol chiamarsi Società italiana 
dei telefoni, in omaggio a quella impenitente 
antipatia ed a quell'odio profondo che io, con-
vinto, nutro verso le immunità parlamentari. 
Volli accusare apertamente quella cosidetta So-
cietà per espormi al piacere di venire da essa 
querelato. Quella Società la minacciò, ma si 
guardò bene dallo sporger la querela, che sa-
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rebbe stata per me ragion d'onore e di le-
tizia. 

Onde è che io amo sperare che questa di-
chiarazione debba assicurare la benevolenza dei 
colleghi ed anche del pubblico ad un deputato, 
quando questi, portando una questione alla Ca-
mera, la porta dopo che, spogliatosi della sua 
immunità parlamentare, la ha discussa e lumeg-
giata per mezzo della pubblica stampa. 

In tempo più lontano, che ora mi sfugge, 
e più di recente il 2 dicembre 1902, io te-
neva ad onore di rivolgere al ministro delle 
poste e dei telegrafi, del tempo una mia interro-
gazione in proposito : domandavo se il Mini-
stero delle poste e dei telegrafi, apprezzando il 
criterio della Società dei telefoni, intendeva ri-
conoscere alla Società stessa il diritto, ecc. ecc. 

Io, allora, dopo la risposta di chi rappresen-
tava il Governo, pronunciava queste parole, che 
prego la Camera consentirmi di ripetere. Io di-
cevo che, se in vece che al ministro delle poste 
in sottordine, all'avvocato della Società avessi 
rivolto ìa mia interrogazione, quella risposta non 
avrebbe potuto essere più confacente agli inte-
ressi della Società stessa, quanto pregiudizievole 
agli onesti interessi del pubblico e del Governo. 

E aggiungevo: « sarebbe enorme che il Mi-
« nistero delle poste e dei telegrafi abdicasse al 
« diritto di non compiere il dovere, che ha in-
« tero, di richiamare al dovere la Società, quando 
« manca ai pubblici impegni. Si tratta di ser-
« vizio pubblico e, quanto ho segnalato nella 
« mia interrogazione, è verità matematica; non 
« vi ha forza, non vi ha audacia di sotto-segre-
- « ^ r i o di Stato, specie se non abbia per sè 
« gagliardi i polmoni, che possano permettersi 
« smentire quanto scrupolosamente ed onesta-
« mente ho asserito io. 

« Io posso dirle essere periglioso e doloroso 
« che tanto delicato servizio, che, in circostanze 
« di disordini interni, o di guerra, può portare 
« a fatali conseguenze, sia in mano di una So-
« cietà straniera, che, pur sotto falso ed abusato 
« nome nazionale, ha là sua sede in Parigi; 
« tanto che, quando la benemerita Associazione 
« della stampa volle domandare certe facilita-
« zioni, la richiesta fu inviata a Parigi e da 
« Parigi venne la risposta, scortese e negativa.» 

« Ad ogni modo io sono per il servizio di 
Stato e vorrei che chi si è sobbarcato alla mo-
desta vice-croce del potere nel Ministero delle 
poste e dei telegrafi, leggesse il bel libro, che il 
collega nostro ed amico mio carissimo perso-
nale, onorevole Rava, ha scritto intorno i servizi 
telegrafici, nel quale, anche con studi e dati di 
legislazioni straniere, con mirabile competenza 
ed efficacemente propugna l'esercizio di Stato. 

« Posso dirle altresì, che questa Società tratta 

pessimamente il suo personale. Dirò io modesto 
medico, a Lei, illustre avvocato, che è inumano 
il modo onde quella Società tratta le povere 
ragazze che sono adibite a quel servizio fatico-
sissimo. 

« E, senza tema delle sue smentite, debbo 
ricordarle, signor sotto-segretario di Stato, che 
la Società esercita prepotenze, commette abusi 
di ogni genere, si abbandona ad escamotages, non 
arrestandosi scrupolosa neppur dinanzi a rivol-
tanti scorrettezze. Le cito una fra tanti esempi: 
Ella va ad una casa, il cui precedente inquilino 
ha pagato un trimestre di abbonamento, suppo-
niamo ottobre, novembre e dicembre. Ella lo 
prega di avvertire la Società che Ella ritiene 
per proprio conto il telefono. La Società, abu-
sando dell'avviso, manda a togliere l'apparec-
chio; all' indomani lo rimpiazza e le fa pagare 
circa 50 lire. Ciò, se non proprio furto, è qual-
cosa, che il furto rasenta. E tanto più che, non 
di argomento politico, ma trattavasi di faccenda 
amministrativa, io amava lusingarmi che l'ono-
revole Squitti, spogliandosi per il momento 
della fiera dignità di vice-ministro, mi avesse 
data una risposta meno partigiana, meno pa-
trocinatrice degli interessi di una Società stra-
niera, non dimenticando che quando i deputati 
si interessano a necessità di servizio pubblico, 
anche noi, che ci onoriamo di militare nell'op-
posizione di Sua Maestà, abbiamo pieno ed in-
discutibile il diritto di attendere dal banco del 
Governo risposte più efficienti e un pochino più 
cortesi, di quella, che l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato, quasi per degnazione, come si è 
leggermente permesso di osservare, ma non con 
felice eloquenza, mi ha prodigato. » 

Io nello svolgere questa interpellanza,' (ed 
a ciò mi è d'uopo più che mai mi siate pro-
dighi, onorevoli signori, di venia cortese, perchè 
dovrò parlare con una certa prolissità in quest'ora 
tarda e stanca) mi assale forte il timore che meglio, 
forse, sarebbe stato che un tale argomento fosse 
portato alla Camera da chi per anzianità parla-
mentare, e per competenza e per autorità avrebbe 
reclamato a maggior diritto l'attenzione della 
Camera stessa dimodoché mi spiacerebbe che la 
modestia dell' interpellante dovesse risultare a 
pregiudizio della importanza del tema sul quale 
imprendo a discorrere. 

I fatti più gravi, che verrò tratteggiando, 
riservandomi indicare, dopo la risposta del mi-
nistro, quelli che, secondo me, sarebbero i prov-
vedimenti da adottare, i fatti più gravi, più 
disonesti, più scandalosi si sono verificati in 
una città, che io conosco ed amo quanto la mia 
Roma stessa, si sono verificati in Venezia e di 
quella cara città a danno. Proverò poi che la 
Società dei telefoni è proprio come una trinità 
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a rovescio, perchè si compendia in un uomo solo 
diviso in tre nazionalità... 

CABRTNI. E come tratta il personale ! 
SANTINI. Ha ragione l'onorevole Cabrini, 

ed io mi indugierò anche sul personale, e me 
ne occuperò quale uomo, quale deputato, quale 
medico. (Commenti — Bene!) 

A Venezia, dunque, si svolsero fatti gravi 
e colossalmente disonesti. La Società che dispone 
di mezzi enormi e persuasivi, pur tutti diso-
nesti, si rivolse, per chiederne il patrocinio, 
a giornali di quella città (e qui a cagion d'onore 
debbo dire che il Giornale di Venezia respinse 
sdegnosamente le disoneste proposte; altrettanto 
non mi è dato dire di altri maggiori giornali 
che si fecero paladini della famosa Società); 
appunto uno di quei giornali mi rammentava una 
entusiastica difesa di Bernardo Tanlongo, conxui 
il direttore, non col proprio, ma con un ridi-
colo nomignolo, corrispondeva, siccome inoppu-
gnabilmente attestano gli atti parlamentari della 
Commissione dei Sette (Pag g. 37 e 38 del Vo-
lume XXXVIII ) . 

In ossequio a più scrupolosa esattezza, mi 
consenta la Camera, trattandosi di argomento 
delicatissimo, di seguire la traccia di appunti, 
che non ammettono dubbio sulla esattezza delle 
questioni che vengo a trattare. La Società italiana 
dei telefoni,'italiana soltanto di nome, è una vera 
mistificazione, imperocché essa è costituita da 
capitali stranieri, divisa da prima in pochissimi 
proprietari di azioni, i quali, però, sono poi stati 
sostituiti da uno solo. 

Io sono stato da talun giornale anche accusato 
di aver propalato negli ambulacri misteriosi, po-
chissimo misteriori, della Camera le severe misure 
che il ministro Stelluti-Scala avrebbe oggi annun-
ciate. Ora io mi appello alla lealtà dell'onorevole 
ministro perchè si compiaccia dichiarare se mai mi 
sia fatto lecito domandargli quali proposte egli a-
vrebbe portato alla Camera. Io le ignoro, ma poiché 
io so uomo onesto ed energico, sono anche certo 
3he saranno proposte di rigore contro la Società. 

Questa Società, assevero su base di fatto, 
rappresenta nel modo più colossale la ingordigia 
più sfacciata : nei primi tre anni di vita am-
nortizzò il capitale di ogni singolo impianto 
parlo sempre di Venezia) mercè tariffe elevatis-
sime. A Venezia ci sono trecento abbonati, che 
cagano duecento lire all'anno ciascuno, più i sup-
plementi, che con nauseanti pretesti si preten-
ìono, come ad esempio, per il doppio ricevi-
ore, per ogni campanello interno, perfino di av-
viso: per risparmiare la spesa di esattore si 
»retende, come anche qui in Roma, del resto, 
he l'utente vada a pagare lui stesso ; altri-
menti lo si condanna ad una lira di multa, 
ome se il direttore del telefono fosse il pretore 

urbano, con la differenza che questi condanna, 
applicando la legge, il direttore del telefono 
fabbricandosela per conto proprio. Ora questo 
contegno urta contro tutte le disposizioni del Co-
dice. E gli utenti debbono supinamente subire 
tali prepotenze, perchè la Società li ricatta, inti-
mandogli : o così, o taglio il filo, sapendo che il 
telefono è oramai una necessità imprescindibile 
della vita moderna in tutte le sue esplicazioni. 

Se un utente del telefono, oggi, sgombera 
l'appartamento che abita, e. nello stesso giorno 
lo cede ad altri, questi è obbligato a pagare qua-
ranta lire alla Società, senza che neppure sia spo-
stato l'apparecchio. Ed è a me gradito com-
piere all'onesto dovere di tributare meritato 
elogio al predecessore dell'onorevole Stelluti, 
all'onorevole Galimberti, che, pur suggeritagli 
da un deputato di opposizione, si affrettò ad 
ordinare quella, da me vivacemente caldeggiata, 
inchiesta, che il suo successore ha condotto in-
nanzi con seri propositi, senza riguardi di sorta 
e con esemplare energia, e che credo abbia ora-
mai compiuto. 

Il che mi consiglia perdonare quasi all'o-
norevole Galimberti il piccolo incidente che, 
secondo me, infirma alquanto il suo successo 
oratorio di ieri, in Parigi. Imperocché penso 
che, per degnamente commemorare il compianto 
Zanardelli, non fosse proprio d'uopo, (e molto 
meno là), di istituire raffronti fra i nostri uomini 
politici maggiori, in lode di uno a scapito della pa-
triotticamente gloriosa memoria dell'altro, quasi 
come per far atto di sottomissione all'ambiente, 
con poco elevato artifizio rettorico inteso a 
fare effetto ed a strappar l'applauso: facile im-
presa questa, in quell'ambiente, col fare qual-
che punta contro la politica sempre dignitosa 
di Francesco Crispi : facile impresa in quell'am-
biente, ripeto, perchè il compianto grande uomo 
di Stato era intransigentemente e nobilmente 
fiero della italianità (Ha ragione! — Benissimo!). 

È, dunque, lumeggiato e riprovato che la 
Società ricatta l'utente. LTna dimenticanza di 
un giorno, di un'ora, e la Società taglia la co-
municazione. Ma questa Società in Italia non 
è il quarto Stato ; è il primissimo. 

Questa è tale enormità da non oltre tol-
lerarsi, così che ho sicura fede che il mini-
stro vorrà di urgenza ed energicamente, se già 
non ha provveduto, provvedere. Ma il brutto 
si è che a questi sfruttatori stranieri del da-
naro italiano tengono bordone, con inverecondo 
zelo, taluni italiani, legati ad essi o col vincolo 
dello stipendio o con una percentuale illegitti-
ma. La consegna - programma, della Società è 
quella di sfruttare gli utenti, estorcendo loro 
più danaro che sia possibile, e pagare il meno 
possibile il personale, eccettuati i direttori ed 



— 10744 — Camera dei Deputati 
V r SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 FEBBRAIO 1 9 0 4 

Att> farlatntín?ari, 

LEGISLA1 ORA X X I — 

i vice-direttori. Non voglio per dovere di cor-
tesia, indugiarmi oltre a raccogliere la op-
portuna interruzione dell'onorevole Cabrini : e 
il personale? tanto più che mi proponevo ap-
punto lungamente di parlarne. Domando io se 
sia umano che una povera donna, giovane, spesso 
nello sviluppo organico e psichico, sia pagata, 
per undici ore di lavoro, con 30, con 20 lire al 
mese, che in casi eccezionali, arrivano a 50. Noi 
abbiamo assicurato gli operai per gli infortuni 
sul lavoro; ma è altrettanto, imprescindibile, 
sacro dovere del Governo di venire in aiuto 
di queste povere, disgraziate donne, che, per 
un tozzo di pane, stanno lì a lavorare, tortu-
rato il capo di cerchi di acciaio, il cervello con-
tinuamente percosso dal rintocco dei campa-
nelli e da continue pulsazioni. E noi (è que-
stione d'igiene) noi prepareremo una genera-
zione scadente, se permetteremo che organismi 
giovani siano così compromessi, senza che la 
Società, che li sfrutta, dia loro il pane per ri-
farsi delle fatiche del giorno e della notte. (Bravo! 
Benissimo!). 

Su c :ò onorevole Stelluti-Scala, chiamo spe-
cialmente l'attenzione sua: perchè è una cosa 
barbara, che fa vergogna all'Italia, specialmente 
quando si sappia che questi stranieri, sfruttatori 
del denaro nostro, si vanno vantando all'estero 
che il lavoro delle povere donne italiane si paga 
tanto quanto basta appena perchè esse non va-
dano a mendicare il pane, quasi che esse pro-
stituiscano l'opera loro a quella Società. E una 
questione gravissima, che involge ancor più gravi 
responsabilità da parte del Governo ; ed è do-
vere dei Governo di provvedere. 

E un gran segno di barbarie questo: che un 
Governo italiano tolleri lo sconcio inumano che 
questa Società, così disonorata, commette a 
danno di quelle, che sono le figlie del popolo 
nostro. 

Si è detto, e credo non a torto, che la So-
cietà italiana è come la-lupa di Dante, non mai 
sazia. Vennero scoperte, accertate enormi irre-
golarità a danno dell'erario, anzi, per dir pane 
al pane, vere frodi a danno del fisco. E, veda, 
onorevole ministro, quelle povere signorine ad-
dette all'ufficio telefonico della sedicente So-
cietà italiana, hanno un orario inumano ed uno 
stipendio ancora più inumano... 

Una voce a sinistra. E le multe. 
SANTINI. Parlerò poi anche delle multe. 
...ed il lavoro di queste signorine va ad 

impinguare le tasche di quei signori, onde tor-
nerò a parlare. 

In Venezia, per esempio, l'impianto è costato 
parmi, 260 mila lire, come affermano i com-
petenti; e la cosiddetta Società italiana incassa 
nette 109 mila Mre all'anno: il 42 per cento. 

Questo è un interesse non solo disonesto, mg 
è un interesse da ladri, da volgarissimi ladri. 

Una voce. Paga gli stipendi. 
SANTINI. Non li paga che con l'avarizia 

la più esosa e la più sordida. 
Io dico, dunque, che questo è un furto, me 

un furto nella forma più brutale. E questo 
che dico ora, l'ho già detto sui giornali, vagheg 
giando una querela che non è arrivata mai 
e credo mai arriverà. 

Io credo che il Governo abbia trascurate 
d'interessarsi della cosa come era suo dovere 
che pure era molto semplice, imponendo a 
sensi dell'articolo 11 della legge 3 maggio 1903 
testo unico, alla Società un'equa diminuzioni 
di tariffe. 

E tanto si perpetrarono frodi a danno delle 
Stato, jo signori, che il ministro del tesoro, inte 
rim delle finanze, dicesi abbia dovuto deferir« 
all'autorità giudiziaria un ispettore demaniali 
complice coinvolto nella falsificazione telefonica.. 

Una voce. E vero. 
SANTINI. Io mi auguro che non sia vero 

ad ogni modo, intensamente me ne dorrebbi 
per quell'impiegato, spero ingannato, che ' fors< 
in un momento di bisogno o di assenza mentali 
ha ceduto alle tentazioni mefistofeliche di questi 
Società, recando offesa al bel nome dell'Animi 
nistrazione postale dello Stato. Basterebbe i 
fatto che quell'ispettore demaniale, che quel 
l'incaricato della verifica, sia stato sorpreso da 
Governo in atto di non compiere il suo do 
vere. Ma vi sono ben altri argomenti, per in 
durre il Governo a prendere radicali ed ener 
gici provvedimenti contro la Società. Si dice 
per esempio, che in Venezia il Governo abbi* 
sorpreso la Società con le mani nel sacco, tanti 
che si assevera che il Governo sia pronto Ì 
togliere l'esercizio alla Società stessa, per gl 
enormi scandali accertati in quella città, la quali 
meriterebbe anche maggiore attenzione e bene 
volenza del Governo. Perchè, se ciò è dolorosi 
per qualunque altra città, è maggiormente do 
loroso per Venezia la quale versa in non lieti 
condizioni economiche, mentre merita i maggior 
riguardi, anche per lo spirito onesto, che animi 
quella patriottica popolazione. 

Ebbene, l'articolo 3 della legge che ho dianz 
citata dice che si revoca la concessione a coloro 
che non osservano i patti: fra due contraenti 
quando uno dei due viene meno ad un patto, m 
pare che la rescissione del contratto scaturisca d 
logica, naturale e giuridica conseguenza. Quindi 
riservandomi di parlare in seguito, parmi eh' 
conseguenza dell'accertamento di questa truffi 
sia la immediata revoca della concessione ì 
sensi dell'articolo 3 della legge, il quale noi 
è che la ripetizione del principio naturale d 
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diritto, stabilito dall'articolo 1165 del Codice ci-
vile, per il quale, quando un contraente manca ai 
suoi obblighi, l'altro rimane svincolato. Che se 
ciò si fa per affari privati a fortiori al Governo, 
incombe l'obbligo di provvedere in questo senso, 
per non lasciare i cittadini in balìa di esosi ma-
nipolatori, che fanno, degenerare un pubblico 
servizio nel più ingordo e deplorevole sfrutta-
mento. 

Tutta e serena pongo la fiducia nel Governo 
del mio paese e nell'onesta energia giovanile 
del ministro Stelluti-Scala : ma giova pure si 
sappia e si affermi in piena Camera che il Go-
verno si dibatte nella questione in mezzo a 
mille difficoltà. Io so di sollecitazioni anche di 
persone, lo dico con dolore, dell'uno e dell'al-
tro ramo del Parlamento e di ogni settore della 
Camera : di pressioni, di minaccie di liti, ecc. ecc. 
È penoso il notare che il Governo, perchè compie il 
suo dovere ,̂ si trovi trascinato innanzi al Con-
siglio di Stato da private Società, patrocinate 
da membri dell'uno o dell'altro ramo del Par-
lamento. Io credo che una proposta di riforma 
per determinare certe incompatibilità sarebbe 
necessaria, infinitamente più di quelle, che sot-
traggono al Parlamento provati valori tecnici, 
generali, ammiragli, ecc., ecc. Abbiamo l'onesto 
coraggio di proclamare certe incompatibilità, 
onde non venga continuamente compromesso 
l'interesse supremo dello Stato. Non vo' giun-
gere fin là a proclamare incompatibili gli av-
vocati, perchè so'che mi metterei contro più della 
metà della Camera. (Si ride). Ma io credo che 
una provvida legge, la quale sancisca che i de-
putati avvocati non possano discutere cause, 
che riguardino lo Stato, sarebbe una legge ac-
colta ad unanimità dalla Camera italiana. (Ap-
provazioni). Perchè la Camera italiana, innanzi 
tutto, è onesta! (Commenti). Io debbo confor-
tare queste asserzioni brutali con qualche fatto; 
e consentirà la Camera che taluni di quei fatti 
io venga qui a riprodurre. 

L'onorevole Galimberti, ripeto, fu bene av-
visato, quando prese una energica decisione 
in seguito a precise affermazioni, che io por-
tai a questa Camera in modo contradditorio 
alla risposta,' che mi diede, perchè quella ri-
sposta era un' apoteosi della Società. Ma 
1' onorevole ministro Galimberti, tanto poco 
credette alla innocenza, anzi alla benemerenza 
della famosa Società, proclamata contro di me dal 
suo collaboratore, e ne tenne così scarso conto 
che fu proprio in séguito alla mia modesta inter-
rogazione che egli ordinò l'inchiesta; l'inchiesta 
fu iniziata e condotta a termine da persone 
sotto ogni riguardo egregie : presieduta da un 
nostro egregio collega, Consigliere di Stato, l'ono-
revole Bertarelli, ne facevano parte due abili 

ispettori ministeriali, il cavaliere Salerno e il 
cavaliere Scotti, cui mi onoro d'inviare una af-
fermazione di plauso che credo comune a tutta 
la Camera, pel modo onde quegli egregi fun-
zionari, in mezzo a gravissime difficoltà e tra 
intimidazioni, lusinghe e minaccie hanno coni' 
piuto, splendidamente, egregiamente, il proprio 
arduo dovere. Ed io li cito a titolo di onore, 
certo che il Ministero vorrà associarsi agli elogi 
che mi onoro loro inviare, 

Ripeto: gli incaricati dell'inchiesta procedet-
tero in modo onestamente coraggioso e, senza 
riguardo di persone, esposero in ampio verbale 
uno stato di cose gravissimo sulla gestione della 
Società concessionaria nei rapporti col pubblico 
e con lo Stato; uno stato di cose che rivela il 
completo abbandono di ogni buona- regola am-
ministrativa da parte dei ministri passati, i 
quali, tratti in inganno nella loro buona fede 
non provvidero in proposito : mentre la legge 
fa obbligo di sorvegliare un servizio, che è mo-
nopolio dello Stato, mentre di fatto è diventato 
monopolio di una Società, anzi di un solo indi-
viduo. 

Io sono così contrario e non uso alle reti-
cenze che, anche se volessi, non riuscirei nello 
intento. 

Debbo dir, dunque, che l'individuo incrimi-
nato è un tal barone Tossizza un greco, natura-
lizzato francese ed italiano, principale azionista, 
e padrone di tutte le maggiori reti telefoniche 
d'Italia, talmente colpito dalle accuse mie che 
oggi stesso, anzi poco fa, ha creduto per lui 
più utile battere in non eroica ritirata col pre-
sentare le ¡dimissioni, che non ho bisogno di 
illustrare. 

' CABRINI. Uno e trino! 
SANTINI. Si, uno e trino, come ho detto, 

perchè questo gentiluomo è per un terzo greco 
(nazionalità non cara agli italiani memori anche 
delle perfidie elleniche insieme con le russe in Eri-
trea). Meno male che il Giappone ci sta splen-
didamente vendicando. 

PRESIDENTE. Ma, onorevole Santini, non 
si scosti dall'argomento della sua interpellanza. $ 

SANTINI. Dunque dicevo questo signore, per 
un terzo greco, per un terzo livornese (per ciò 
sarà anche elettore del Marzocchini, e per l'altro 
terzo francese, vedete sono tre paesi che si di-
sputano l'altissimo onore di aver dato i natali a 
questo illustre barista) ha disertato, forse per 
burletta, il suo posto, assunto oggi stesso dal 
marchese di Santasilia. 

Ed è un fatto gravissimo, comechè siasi con-
fessato troppo tocco per poter sostenere l'urto 
di queste vergognose accuse che, mi giova ripe-
terlo, io, prima di pronunciare qua dentro ho 
nettamente formulate sul Giornale d'Italia in due 
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lettere, senza averne querela, per la quale accor- j 
derei, proprio con voluttà, la più ampia facoltà j 
di prova. 

Stato di cose codesto, che a luce meridiana 
dimostra la scarsa importanza, che si è data 
fino ad oggi dall'Amministrazione delle poste e 
dei telegrafi a questo servizio, che pure e così 
intimamente connesso a tanti vitali interessi pub-
blici e del cui regolare funzionamento e della cui 
regolare sorveglianza 1' erario dovrebbe trarre 
rilevanti cespiti di entrata, per canoni di con-
cessione, mentre l ' inchiesta ha dimostrato che 
per deplorevole trascuranza, esso venne sistema-
ticamente frodato. Io non conosco l'intenzioni 
del ministro ma, nella sua fronte, così parlante, 
così sincera, mi pare di vedere apparire il pensiero 
che egli convaliderà le mie osservazioni. 

Dai calcoli della Commissione d'inchiesta, 
perchè io ho potuto conoscere i risultati, cui è 
venuta la Commissione, si deduce che in un decen-
nio lo Stato ha perduto circa due milioni di lire. 
(Commenti). Anatomizzando l'inchiesta, come io, 
con passione di medico la ho notomizzata, non reca 
più meraviglia l'ostinazione di chi, da molti anni, 
influendo sulle determinazioni divari ministri, non 
volle che anche l'Amministrazione dei telefoni e 
dei telegrafi avesse un unico capo responsabile, 
come le poste, lasciando, invece, perpetuare uno 
stato di confusione, dal quale naturalmente è 
più diffìcile che emergano precise le responsabi-
lità, e nel quale si perdono anche le tracce di 
compiacenze colpevoli in alto e di negligenze tol-
lerate in basso tra gli esecutori più piccoli, stra-
niente ciechi di occhiuta rapina. 

E tralascio i particolari di fat t i speciali, anche 
perchè mi tarda venire ad un sunto dei risultati 
della inchiesta. Come ho già detto, il padrone 
delle due Società più potenti del Regno, la 
Generale e l'Alta Italia, che esercitano le prin-
cipali reti, è appunto quel signore, di cui ho 
parlato. 

Il servizio procede malissimo per difetto di 
materiale e di personale.. E vessatorio verso il 
pubblico, poiché le tariffe sono arbitrarie e con-
trarie alle disposizioni della legge. E la Società 
esercita anche il monopolio degli apparecchi sup-
plementari a danno della industria nazionale e 
del pubblico, contro un parere del Consiglio di 
Stato, che il Ministero tenne in non cale. 

Infatti , se un abbonato vuol servirsi di ap-
parecchi speciali di suo gradimento, non può e 
ciò perchè il signor De Geofì, azionista e com-
pare della Società Tossizza... 

STELLUTI SCALA, 
ministro delle 'poste e • 

dei telegrafi. Non è esatto. 
SANTINI. ...è pure azionista della Antwerp 

telephone Company, che costruisce apparecchi, e 
quindi : o quelli o niente. Un industriale di Mi-
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lano, il Gerosa, reclamò nell'interesse dell'indu-
stria italiana, ma dalla pratica risulta che, dopo 
alcune misteriose conferenze del direttore della 
Società, ingegner Colombo, al Ministero ; il tutto* 
fu messo agli atti. 

La Società vuole, contrariamente alla legge, 
il deposito dagli abbonati in contanti, mentre 
la cauzione allo Stato essa dà in titoli frutti-
feri, godendo così, a danno degli utenti, l 'inte-
resse dei notevoli capitali accumulati per de-
positi. 

E, non sazia di frodi, la Società froda anche 
la legge sul bollo. Una delle sue vittime è 
quel povero disgraziato ispettore demaniale 
che è stato deferito all'autorità giudiziaria dal-
l'onorevole Luzzatti, uomo di cuore tenero, non 
corrivo, davvero, a severità, chè il coraggio di 
far cose energiche non credo sia la principale 
delle sue virtù; l'onorevole Luzzatti, che pure 
non è feroce, ma è dolcissimo, come diceva 
ieri l'illustre mio amico Chimirri. 

Migliaia di polizze, di contratti di abbona-
mento, furono riscontrate non bollate, mentre, 
viceversa l'ispettore demaniale, incaricato delle 
ordinarie verifiche dichiarava tut to regolare! 
Ed è bene che ciò sappia la Camera : quando il 
defunto e non compianto Tossizza, dico defunto 
come presidente, a Parigi, dove si godeva lus-
suriosa la vita anche un po' a spese di quelle 
povere telefonista, che paga così male, seppe di 
questa verifica, corse a Roma e fece procedere 
di notte alla compilazione delle nuove polizze, 
per timore della grave multa ; poi sospese tutto, 
e corre voce che in quei giorni un impiegato 
ebbe un abbonamento gratuito al telefono. 
Questo l 'appurerà l 'autorità giudiziaria cui que-
st'impiegato è deferito, impiegato, che credo vit-
tima, più delle mali arti di questa gente e delle 
allucinazioni sue, che per propria coscienza. 

E poi per dieci anni, assoluta mancanza di 
norme contabili per le entrate del servizio te-
lefonico, sul quale lo Stato deve percepire il 
dieci per cento; assoluta mancanza di controllo, 
donde rilevanti perdite dell'erario. E di più, introiti 
occultati, e quindi differenza fra somme incas-
sate e somme denunziate al Governo per l 'ap-
plicazione del canone. Esempio pratico, che ri-
ferii anche nel Giornale d'Italia, senza che me 
ne venisse querela. 

A Napoli la Generale ha nove fili di con-
giunzione col porto, dai quali percepisce 4 mila 
lire annue, sulle quali lo Stato avrebbe dovuto 
prelevare 400 lire. Invece ne furono denunziate 
solo 600, lo Stato ne incassa solo 60, restando 
defraudato di 340 lire. 

Questo è un piccolo esempio, che si può 
moltiplicare al quadrato dell'infinito, perchè i 
casi sono moltissimi, specialmente in Milano 
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dove sono stabilimenti come G-ondrand, Boc-
coni, Pirelli, ecc., che hanno anche dieci ab-
bonamenti, che sono denunziati per uno solo. 
E poi vi è anche un altro artifizio. 

In un palazzo, dove vi sono dieci o venti 
abbonati, o più, con cinque lire al mese, che 
la Società dà ad un povero portiere, mediante un 
campanello, che mette in comunicazione il te-
lefono del portiere con gli appartamenti, quindi 
gli abbonati son dieci, venti e più, e la So-
cietà paga per uno solo. (Interruzione del de-
putato Sonnino). No: ne denuncia uno solo e 
gli abbonati sono di più, e lo Stato è frodato. 
Denuncia gli abbonati per uno, poi saranno 
trenta o quaranta, perchè talvolta vi sono cit-
tadini non molto delicati verso lo Stato. 

Sono stati fatti sparire dei documenti, e se 
il Ministero si fosse ancora indugiato nel pren-
dere le decisioni, l'inchiesta sarebbe finita in 
un fiasco, e i colpevoli se la riderebbero. Ma 
ho ragione di ritenere che l'opera, iniziata dal-
l'onorevole Galimberti, sia stata proseguita ala-
cremente .dal ministro Stelluti-Scala, cosicché 
credo che ormai questi signori siano assicurati 
in una morsa, in un ingranaggio, donde (e forse 
me lo diranno le dichiarazioni del ministro) 
non potranno più sprigionarsi. 

Molte altre cose potrei dire, che mo ntereb-
bero fino ad alti Corpi dello Stato, sui quali 
la Società avrebbe fatto presa, ma è meglio 
tacerle, se, come credo, quanto ho detto basta a 
sufficienza per condannare definitivamente que-
sti signori. 

Ed è curioso un altro fatto. In Roma esi-
ste una Società Cooperativa dei telefoni costi-
tuita di modeste e rette persone, gente, che vi 
hanno rimesso i loro onesti capitali, soprattutto 
per una lite intentata loro dalla Società italiana 
e che, solo attraverso lunghissime vicende giu-
ridiche e spese urgenti, è riuscita a vincere. Eb-
bene, mentre i pezzi grossi del Ministero di via 
del Seminario erano austeri, rigidi, inflessibili 
contro la povera Cooperativa, erano, invece, lar-
ghi di favori verso la Società Generale la quale 
ha concesso a taluni l'abbonamento gratuito a 
domicilio, pagando essa stessa il canone di lire 
16,80 dovuto allo Stato a sulle bollette di esa-
zione non staccate, si legge : spese di eserci-
zio"! 

Ora io potrei andare molto per le lunghe, 
ma la Camera ne ha abbastanza di queste brut-
ture. Del resto, mi pare di aver convinto tutti 
delle numerose frodi commesse da questa So-
cietà dei telefoni. 

Ora mi attendo fiducioso e tranquillo dal-
l'onorevole ministro dichiarazioni tali, che non 
sieno vaghe dichiarazioni, che lasciano il tempo 
che trovano, ma che suonino severe e sian così 

che diano affidamento di severi provvedimenti, 
contro coloro che mancano verso lo Stato 
abusando dell'ospitalità dello Stato italiano, 
che vengono meno alle leggi di umanità come 
ha fatto la Società verso le povere telefoniate, 
che, sotto il nome abusato di Società italiana, 
disonorano l'Italia all'estero. (Bravo!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole ministro delle poste e dei telegrafi. 

STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 
dei telegrafi. L'onorevole Santini può essere si-
curo che mi studierò di dargli riposta esauriente 
e precisa. Per far questo io non seguirò il suo 
sistema: non mi soffermerò esclusivamente su 
alcuni particolari jdi uno o due agenzie ; ma, stando 
anche alla formula della stessa interpellanza, 
mi studierò d'esporre nel loro complesso i risul-
tati dell' inchiesta, come fu iniziata e come è 
stata proseguita. • 

Da tempo la stampa, senza distinzione di 
partito, le più autorevoli Camere di commercio, 
i reclami vivaci del pubblico, le raccomandazioni 
di autorità governative e di uomini politici, fra 
cui precisamente, e per la maggior parte, debbo 
ricordare l'onorevole Santini, avevano richia-
mato l'attenzione del Governo sul cattivo an-
damento del servizio telefonico in generale, su gli 
abusi a danno degli utenti, del pubblico e del 
personale dipendente, su l'incertezza dell'Ammi-
nistrazione governativa e, per conseguenza, su i 
facili sospetti di non legittime tolleranze. E 
per ciò il mio predecessore, verso il quale 
l'onorevole Santini ha avuto parole di dovuto 
ricordo, cui io sinceramente mi unisco, ordinava 
un'inchiesta preliminare sul servizio telefonico, 
preoccupandosi altresì dalla circostanza, pure 
accennata dall' onorevole Santini, che questo 
servizio cui si collegano tanti interessi, non 
esclusi quelli della difesa militare e della 
tutela dell'ordine pubblico, assume ora un'ec-
cezionale importanza per il collegamento delle reti 
urbane fra loro mediante le comunicazioni in-
tercomunali e per il collegamento delle reti 
urbane con l'estero mediante le lunghe linee in-
ternazionali. 

Sarebbe al certo stato molto meglio pro-
cedere simultaneamente ad un'inchiesta generale 
su tutte le agenzie; ma difficoltà pratiche e di 
vario ordine, in ispecie la deficienza del per-
sonale d'ispezione, non la resero possibile: e fu 
veramente un gran danno. Il mio predecessore 
dovette ordinare che le indagini si limitassero alle 
agenzie di Milano, di Roma e di Napoli. I ri-
sultati di queste indagini preliminari furono già 
gravi; nelle notizie "fornite alla Camera dall'ono-
revole Santini io ne trovo una parte. Tali risultati 
furono successivamente confermati dal prose. 
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•guimento delle investigazioni, che io estesi, or-
dinando un' inchiesta generale, in contradittorio 
dei concessionari esercenti, in tutta l'ampiezza 
consentitami dalla legge, con l'assistenza, per 
consenso del collega del tesoro, di funzio-
nari dell'Amministrazione finanziaria. Le verifi-
che, fin qui eseguite, che si estesero anche a 
Venezia, Genova, Como, Biella e Monza, hanno 
posto in essere fatti, i quali bastano a di-" 
mostrare che gli abusi e le irregolarità furono 
molto gravi, bastano ad accertare fino ad ora (l'o-
norevole Santini non è stato esatto, giacché l'in-
chiesta non è compiuta), il deplorevole anda-
mento di questo pubblico servizio: 

Tali risultati bastano a mio giudizio, e ba-
steranno, ritengo, anche a giudizio della Camera, 
a dimostrare la verità vera delle cose; ed io li 
esporrò brevemente, raggruppandoli sotto quattro 
titoli, secondo la materia a cui si riferiscono, 
cioè: in rapporto alle condizioni del personale 
telefonico, in rapporto ai diritti dello Stato, in 
rapporto agl'interessi del pubblico ed in rap-
porto infine all' azione direttiva e di vigilanza 
del Ministero, che io ho l'onore di presiedere. 

Il personale (le verità sono scaturite anche dalle 
citazioni dell' onorevole Santini e dalle inter-
ruzioni dell'onorevole Cabrini e di altri), il per-
sonale è sottoposto ad un lavoro eccessivo, ad 
un rigore di trattamento molte volte esagerato, 
col corrispettivo di mercedi meschine, senza 
nessuna garanzia per la vecchiaia, senza nes-
suna concessione per il riposo festivo e per 
il riposo annuale. La maggior parte delle commu-
tatoriste hanno stipendi, che variano dalle 15 
alle 50 lire mensili, falcidiate da multe appli-
cate in larga misura e spesso non commisurate 
all' entità delle mancanze. (Impressione). Quelle 
che possono raggiungere lo stipendio di 75 lire 
vi arrivano dopo 20 anni di servizio... (Oooohf — 
Commenti — Impressione). ...cosa non facile, 
dato il largo uso del licenziamento, di cui si 
valgono le Società per avere personale sempre 
giovane, da retribuirsi col minimo dello stipen-
dio. (Commenti — Impressione). 

Quando accade di dover fare il servizio notturno, 
la telefonista è obbligata talvolta al lavoro conti-
nuo di 18 ore sopra 24. (Impressione vivissima). 

SANTINI. Bisogna ristabilire la pena di 
morte! 

STELLUTI SCALA, ministro delle poste e dei te-
legrafi. Per l'esercizio della vigilanza da parte dello 
Stato sul trattamento del personale, l'articolo 43 
del regolamento per l'esecuzione della legge su i 
telefoni, ampliando, in ossequio ad un voto preciso 
della Camera, le disposizioni già contenute nel-
l'articolo 55 del regolamento del 1892, fa obbligo 
ai concessionari di presentare al Ministero, per-
chè le approvi, le norme per l'ammissione, per 

gli stipendi, per le ore di lavoro, per la disciplina 
del personale; ma questa disposizione è rimasta 
lettera morta. Io ho energicamente richiesto che 
s' applicasse tale disposizione. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni). 

Passiamo ai danni che ha patito l'erario. Come 
ed in qual modo l'erario è stato frodato da parte 
delle Società? In diversi "modi: le Società hanno 
potuto frodare l'erario sottraendosi agli obblighi 
imposti dalla legge sul bollo e registro per quanto 
si riferisce sia alle polizze d'abbonamento, sia agli 
altri documenti che la Società ha l'obbligo di sot-
toporre alle formalità volute dalla legge sul bollo 
e registro. 

L'Amministrazione finanziaria, intervenuta, 
come ho detto da principio, nell'inchiesta, ha così 
conchiusola sua relazione: « Comunque sia, certo 
è che la Società generale di cui trattasi ha agito 
per un decennio in assoluta malafede e nell'in-
tento costante di sottrarre all'erario le lievi tasse 
di bollo e di registro alle quali aveva indiscuti-
bilmente diritto. » (Commenti — Interruzioni). 

E l'ispettore superiore, dove accenna alla man-
cata osservanza-ai precetti della legge sul bollo 
per quanto si riferisce ai fogli di paga ed agli sti-
pendi degl' impiegati, soggiunge: « Mentre è con-
fermata una volta di più la mala fede della So-
cietà generale dei telefoni, che così lauti guada-
gni consegue, dà occasione di deplorare la sua gret-
tezza e la quasi voluttà di frodare l'erario, non 
esitando però ad esporre alle rigorose sanzioni 
dell'articolo 48 della legge sul bollo i poveri ope-
rai e le meschine telefoniate,. alcune delle quali 
non percepiscono a titolo di stipendio più di lire 20 
mensili, falcidiate per multe e ritenute per even-
tuali assenze. » (Commenti — Esclamazioni). 

Per la sola agenzia di Koma, che rappresenta 
il numero di 4000 abbonati rispetto a 30 mila ab-
bonati del Regno, furono accertate multe per lire 
16 mila circa per tassa di bollo. (Commenti). Ma 
è da tener presente che questa Società, come gli 
altri concessionari, ha avuto pur troppo molto 
tempo ad occultare le altre irregolarità e le altre 
infrazioni. (Commenti prolungati). 

Su la predetta multa di lire 16 mila l'Ammi-
nistrazione finanziaria così dice: « Nessuna faci-
litazione e agevolazione dovrà essere accordata 
alla Società,di fronte alle contravvenzioni a suo 
carico accertate, di fronte alla provata, persistente 
sua malafede, alla tendenza della Società più volte 
citata a sottrarsi in ogni modo illecito e disonesto 
alle sanzioni delle leggi finanziarie. » 

Un altro danno e non leggero, che ha risentito 
lo Stato, riguarda la tassa di ricchezza mobile e 
di circolazione, per le sostanziali discordanze tra 
le cifre effettive risultanti dai registri commer-
ciali prescritti dalla legge per alcuni determinati 
titoli e le risultanze che sono presentate agli 
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azionisti ed agli agenti delle imposte, e per la non 
sincera valutazione delle azioni e delle obbliga-
zioni. Ma di ciò s'occuperà a suo tempo la com-
petente autorità. (Commenti). 

Tutto questo, m'è veramente doloroso il dirlo, 
è pure effetto della negligenza dell'Amministra-
zione delle poste e dei telegrafi... (Approvazioni-
Commenti), che non ha compreso la portata 
dell'articolo 37 del regolamento, il quale fa ob-
bligo alle Società di comunicare al Ministero delle 
poste e dei telegrafi il bilancio di ciascun esercizio 
con le relazioni degli amministratori e dei sindaci, 
per potere accertare così i veri utili delle Società 
esercenti: venendo con ciò meno al dovere d'imporre 
ai concessionari, quando i loro profitti erano esa-
gerati, un' equa diminuzione delle tariffe, le quali 
ora, quasi da per tutto, raggiungono il massimo 
stabilito dalla legge. 

Non meno scorretta è stata la condotta 
delle due Società più importanti, la Società 
Generale e l'Alta Italia, nei rapporti con lo Stato, 
per quanto riguarda il diritto di compartecipa-
zione 'dell'erario su le quote dovute dagli abbo-
nati: perchè, celando esse la vera consistenza degli 
abbonati e occultando l'effettivo ammontare delle 
quote da loro pagate, lo|Stato è venuto a perce-
pire un canone molto inferiore a quello che effet-
tivamente gli spetta. 

L'onorevole Santini ha portato qualche esem-
pio; io spero di non annoiare la Camera citando 
qualche caso particolare, fornendo qualche indica-
zione precisa. Per esempio: a Milano è risultato 
che il numero effettivo degli abbonati alla rete ur-
bana è, di circa cento abbonati, superiore al numero 
degli abbonati denunziati all'Amministrazione 
governativa; la stessa cosa si verifica per tutte 
le altre reti urbane delle due Società, la Ge-
nerale e l'Alta Italia. Ma, per illustrare meglio 
il caso citato dall'onorevole Santini, aggiungerò 
che un numero della rete di Milano rappre-
senta un abbonato a lire 160 e rende lire se-
dici a favore dell'erario, mentre in realtà a quel 
numero corrispondono ben 11 abbonati, per i quali 
la Società incassa complessivamente lire 760. 
Ciò mediante l'ingegnoso espediente di collocare 
un centralino nella portineria d' un palazzo e 
collegare ad esso i diversi quartieri dei vari in-
quilini. 

Voci. Che galantuomini! ( Vivi commenti). 
STBLLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi. Un altro caso. A Genova lo stesso 
servizio frutta molto di più; ma alla Società, che è 
la stessa, è piaciuto di computare diversamente 
i diritti dello Stato, talché una ditta ha stipulato 
un contratto per 200 installazioni sui piroscafi 
a lire 18 ognuna, per un totale quindi di lire 3600 
annue, su le quali l'erario partecipa per lire 150, 
essendosi computata tale sua partecipazione 
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in centesimi 79 per ogni installazione. Nessuno 
ha saputo stabilire il motivo della differenza fra 
i due sistemi seguiti rispetto allo Stato in due 
agenzie della stessa Società. 

L'onorevole Santini ha rivelato che molte 
installazioni del circuito principale non sono state 
denunziate o furono denunziate con ritardo all'Am-
ministrazione governativa per gli effetti del canone; 
alcune installazioni sono state denunziate come de-
rivazioni esterne, mentre sono vere linee per uso 
privato. Questi abusi sono stati constatati, per 
sette casi, in una recente verifica alla rete di Ge-
nova: ed io ho già disposto che ne sia data denun-
zia all'autorità giudiziaria a norma di legge. (Be-
nissimo!) 

Un notevole pregiudizio, in parte irreparabile, 
è stato pure causato dalla negligenza dei funzio-
nari dell'Amministrazione centrale del mio Mini-
stero preposti a questo ramo di servizio, per quanto 
concerne le garanzie del prodotto telegrafico do-
vute dai concessionari delle linee interurbane a 
senso dell'articolo 14 della legge del 1902. 

Per la maggior parte delle linee, che sono in 
attività dal 1900, non è stato fin qui fissato il 
prodotto telegrafico medio da garantire, e quindi 
i concessionari non hanno piagato il loro debito: 
ed ora è sommamente difficile, se non impossi-
bile, dopo tanto tempo trascorso, ricostruire gli 
elementi per fare quelle liquidazioni, non conser-
vandosi che per un tempo determinato i docu-
menti necessari per l'accertamento dei prodotti 
telegrafici. {Commenti). 

Voce. Ma dunque i vostri funzionari non hanno 
vigilato niente? 

MARESCA. Ma che cosa facevano i vostTÌ 
predecessori? Andavano forse a prepararsi i col-
legi elettorali ? 

STELLUTI-SCALA, ministro delle poste e 
dei telegrafi. Io rilevo dei fatti... 

DONATI. E noi li commentiamo. 
STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi. ...e nell'ultima parte dirò con quali 
modi credo di poter riparare. 

Un altro danno, e grave, l'erario ha risentito per 
il fatto di concessioni date dal Ministero delle poste 
e dei telegrafi a Società esercenti, contro la let-
tera e contro lo spirito della legge; per effetto delle 
quali concessioni, vere e proprie linee interco-
munali furono accordate come estensioni di reti 
urbane, facendosi perdere all'erario i vantaggi 
assicurati per tale titolo dalla legge, e cioè la 
compartecipazione agli utili e la garanzia del 
prodotto telegrafico. Posso dare a questo pro-
posito qualche indicazione precisa. 

La rete urbana di Genova, per esempio, si 
estende ai comuni limitrofi di Bolzaneto, Borzoli, 
Cornigliano, Pegli; Pra, Quarto al Mare, Quinto 
al Mare, Rivarolo, Sestri Ponente e Yoltri, tutti 
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provvisti d'importante traffico telegrafico. Ognuno 
di questi comuni rappresenta per lo Stato un ab-
bonato, mentre dovrebbe rappresentare altret-
tante linee intercomunali. (Commenti). 

Una voce. Troppo pretende quella Società! 
STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi. Così dicasi della rete di Firenze, che 
s'estende a sei comuni; di Milano, che s'estende 
a o t to ; di Lecco, che s'estende a dieci; di Pa-
dova, che s'estende a venti ; di Oneglia, che 
s'estende a venticinque, e così via di seguito, 
permettendosi in tal guisa, sotto un'altra forma, 
una vera e propria sostituzione della Società allo 
Stato nella facoltà e nei diritti a questo soltanto 
concessi. 

Passo al terzo argomento: ai danni incontrati 
dal pubblico. Il pubblico (non occorre che io lo dica) 
non è stato trat tato meglio, sia per il cattivo ser-
vizio, sia, e più specialmente, per arbitrari au-
menti di tariffe e per il monopolio degli apparecchi 
supplementari che sin ora hanno voluto arbitra-
riamente esercitare le due più importanti Società, 
e sia per il metodo seguito d'imporre agli utenti 
pesi non consentiti nè dalla legge nè dal regola-
mento. Per il cattivo servizio le lagnanze sono state 
continue e persistenti. In qualche centro s'è avuto 
ora qualche lieve miglioramento, e a questo io 
credo abbia già contribuito la eseguita inchiesta. 
Per gli arbitrari aumenti "delle tariffe, 1' enume-
razione di tut t i gli abusi constatati sarebbe assai 
lunga. Accennerò quindi soltanto ai principali. 

S'è aumentata la tariffa d'abbonamento col 
pretesto del secondo ricevitore, quello cioè che, 
lo ha detto l'onorevole Santini, permette di 
applicare l'altro orecchio per facilitare l'ascolta-
zione. S' è messo, dico, il secondo ricevitore fa-
cendo passare la spesa come prezzo normale di 
abbonamento. Da una Società a questo proposito 
furono inviate ai direttori delle agenzie due cir-
colari, In una la Direzione generale raccoman-
dava ai suoi rappresentanti di fare il possibile 
per imporre anche il secondo ricevitore. Ma sembra 
che taluni non avessero ben compresa l'importanza 
della raccomandazione, e negli atti dell'inchiesta 
trovo copia d'una seconda circolare diramata 
riservatamente e redatta in questi termini: 
« Deve essere nostro studio di far passare il se-
condo ricevitore in abbonamento, senza che l'ab-
bonato neppure si accorga che avrebbe potuto 
farne a meno... » (Commenti — Interruzioni). 

Una voce. In galera! 
SANTINI. Altro che Musolino! Musolino è 

un galantuomo. 
STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi «... A questo intento è necessario dichia-
rare in primo luogo all'abbonato che il prezzo di 
abbonamento è di lire tante, ohe quello d'impianto 
è di lire tante (e in questi prezzi è il prezzo di 

abbonamento e d'impianto normale aumentato 
della spesa perii secondo ricevitore). Solo nel caso 
in cui l'abbonato, forse perchè sia stato preceden-
temente informato, domandasse spiegazioni sul 
di più che si sente chiedere., dev'essergli spiegata 
la ragione; ma nello stesso tempo deve procurarsi 
di fargli comprendere di quale importanza sia lo 
avere due ricevitori anziché uno ...(Si ride), di dirgli 
che con due ricevitori due persone possono ascol-
tare contemporaneamente, ecc. Insomma: ogni 
mezzo persuasivo deve essere usato per riuscire 
nelVintento al quale miriamo. Soltanto quando 
tut t i questi mezzi persuasivi non abbiano avuto 
effetto, si dovrà cedere al desiderio dell'abbo-
nato d'avere un solo ricevitore... » 

SANTINI. Bisogna liberare Musolino. 
STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi. E si noti che il costo commerciale del 
secondo ricevitore è di lire sei, mentre la Società 
impone lire undici per il primo anno (ossia lire sei 
per abbonamento e lire cinque per tassa di primo 
impianto) e successivamente lire sei annue di 
nolo. (Commenti). 

Parimente si sono imposte spese d'impianto 
eccedenti il limite massimo consentito dalla legge, 
spesso in misura quasi incredibile, per non dire 
(un collega mi suggerisce la parola), per non dire 
scandalosa. Posso citare questo esempio, il quale 
conforta l'opinione dell'onorevole Santini a pro-
posito della rete di Venezia. Prendo il primo, così 
come viene: s' è richiesto al comune di Mirano 
per l'impianto d'un posto telefonico pubblico, per 
il. quale esso non dovrebbe pagare nulla, 500 lire 
come quota di concorso... (Interruzioni generali — 
Commenti): e quel Comune paga lire 500 annue 
come canone, con la sola compartecipazione d'un 
terzo degli incassi, ma con l'obbligo di fornire 
gratuitamente il locale. 

Voci. E la Giunta provinciale amministrativa? 
STELLUTI SCALA, ministro delle foste e 

dei telegrafi. A proposito della Giunta provin-
ciale amministrativa dirò che io ho letto in questi 
giorni che quella di Roma aveva approvato una 
deliberazione dei comuni d'Anzio e di Nettuno 
per il contributo di lire seimila a fondo perduto 
fra tut t i e due quei municipi per essere collegati a 
Roma col telefono. Ho richiesto immediatamente 
notizie al prefetto di Roma, ed egli m'ha confer-
mato la verità della cosa, dicendomi precisamente 
che la Giunta provinciale amministrativa ha ap-
provato quel concorso. 

Voci. E il prefetto? (Interruzioni— Commenti). 
STELLUTI SCALA, ministro delle poste e 

dei telegrafi. Come ho detto, questa somma di 
lire seimila è stanziata a fondo perduto a favore 
della Società; sembra perciò che il Comune e 
la Giunta abbiano ignorato che gli enti locali, le 
Province, i Comuni, le Società privateje le Ca-
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mere di commercio, interessate alla pronta co-
struzione di linee telefoniche interurbane, possono 
anticipare allo Stato le somme relative, che però 
sono da esso rimborsate. Quindi avrebbero 
potuto raggiungere lo stesso scopo senza pagare 
le seimila lire. (Commenti animati). 

Seguitando: la Società dei molini di Sotto, 
sempre della rete di Venezia, ha pagato come 
quota di concorso per l'impianto lire 500, mentre 
avrebbe dovuto pagarne sole 46. (Commenti — 
Interruzioni). E paga un canone di lire 500, men-
tre, a termine della convenzione, avrebbe dovuto 
pagarne soltanto 228. 

Il Comune di Murano ha contribuito con 4,000 
lire per la costruzione della linea, pure obbli-
gandosi a trovare 12 abbonati che effettivamente 
ha poi procurato e che hanno pagato alla loro 
volta le spese d'impianto. (Interruzioni — Risa.) 
E il Comune di Burano ha pagato poi 3 mila lire 
come spesa d'impianto per avere il posto telefo-
nico, oltre al canone annuo di lire . 400 e al com-
penso di lire 300 che paga all'incaricato. {Com-
menti animati). 

Vi cito questi esempi che riguardano i Comuni, 
ma non posso non citarvi almeno un esempio che 
riguarda un privato, perchè è il più tipico che si 
possa imaginare. Il duca di Bardi ha pagato 
2500 lire come quota di concorso per iiimpianto, 
mentre avrebbe dovuto pagarne soltanto 38 (Risa 
generali); ha pagato poi e paga un canone di lire 
500, anticipando cinque annate di canone, men-
tre il canone annuo sarebbe stato soltanto di 
lire 174. (Commenti animati). 

Voci. E il Codice penale? 
STELLUTI SCALA, ministro delle foste e 

dei telegrafi. Nelle contestazioni che ho voluto 
fare alla Società, questa non ha potuto negare 
l'esistenza di tutti i fatti che ho accennati. 
In ordine al duca di Bardi ha risposto che si tratta 
di 1500 lire, non di 2500. (Risa). Ma io ho qui la 
dichiarazione scritta tanto del duca, quanto del 
suo amministratore, che confermano il fatto. (In-
terruzioni — Commenti). 

Analoghe imposizioni sono state accertate 
per le altre prestazioni accessorie, come per le 
poste mobili, le sonerie, i traslochi di apparec-
chi, ecc., per le quali sono stati sempre esatti com-
pensi esagerati ed arbitrari. Anche in questo po-
trei citare fatti; ma mi pare che la Camera, a 
quest'ora, ne abbia uditi a sufficienza. (Com-
menti animati). 

Voci. Li diamo per letti! 
STELLUTI SCALA, ministro delle foste e 

dei telegrafi. Accennerò soltanto che per le poste 
mobili l'abbonamento annuo è aumentato di lire 20,' 
e le spese d'impianto non sono ragguagliate al 
quinto dell'abbonamento come vuole la legge; 
ma uguagliano l'abbonamento stesso, essendo 
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fissate in lire venti. A Venezia s'arriva a far pa-
gare una soneria lire 10 all'anno di nolo, oltre alle 
spese d'impianto, mentre il costo dell'apparec-
chio è di lire cinque. 

Ora questa imposizione di tariffe esagerate 
per noli d'apparecchi accessori è tanto più cen-
surabile, in quanto che le due Società, l'Alta Ita-
lia e la Generale, hanno preteso sempre d'eser-
citare (l'osservazione l'ha fatta l'onorevole San-
tini) un vero e proprio monopolio de i loro appa-
recchi, obbligando gli utenti, sotto pena di to-
gliere l'uso della comunicazione principale, a 
servirsene. E fa veramente meraviglia che questa 
imposizione sia stata tollerata dal Ministero, nono-
stante un parere contrario dell'Avvocatura era-
riale. Io ho dato disposizioni assolutamente ca-
tegoriche, per far cessare quest'abuso, pregiudi-
zievole anche agl'interessi dell'industria nazio-
nale, perchè gli apparecchi forniti dalla Società 
erano d'un' unica fabbrica estera. Le Società 
concessionarie, nella maggior parte dei casi in 
cui hanno stabilito compensi o non previsti in 
tariffa o eccedenti i limiti nella tariffa stessa de-
terminati, sogliono trincerarsi dietro l'asserzione 
che si tratta di libere contrattazioni con gli 
utenti, sottratte all'ingerenza dello Stato. 

Esse dimenticano d'essere concessionarie del-
l'esercizio d'un servizio pubblico, e che in t'ali 
concessioni, mentre lo Stato non si spoglia mai 
della sua sovranità per regolare e tutelare i rap-
porti nell'interesse del pubblico, i concessionari 
accettano uno speciale stato di sudditanza poli-
tico-economica che preclude il campo a pattuire 
privatamente fuori dei limiti e delle condizioni 
stabilite dall'atto di concessione, e tanto meno a 
convenzioni preventive per concessioni non an-
cora accordate, come s'è verificatone! casi da me 
testé citati di Burano, d'Anzio e di Nettuno. 

In virtù di tale principio, la legge su i te-
lefoni, ad esempio, vuole che l'atto di conces-
sione stabilisca le varie tariffe, che niun conces-
sionario possa imprendere/ l'esercizio telefonico 
senza l'approvazione delle tariffe e delle polizze 
d'abbonamento, che non possa imporre altri pesi 
oltre quelli consentiti dalla legge e stabiliti dalla 
tariffa, che allo Stato spetti la facoltà d'imporre 
eque diminuzioni alle tariffe stesse. 

La dimenticanza di questa norma, essenzial-
mente di diritto pubblico, che informa i rapporti 
nascenti dall'atto di concessione, è la causa preci-
pua degl'inconvenienti e degli abusi ornai dive-
nuti intollerabili da parte dell'industria privata 
che esercita i pubblici servizi, imperocché il con-
cessionario, spinto dall'avidità della speculazione, 
si sforza a far prelavere quella perfetta bilateralità 
e quell'autonomia economica e giuridica che è 
propria dei contratti di diritto privato, e tenta 
quindi d'escludere, per quanto gli è possibile, Fin-
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gerenza dello Stato a tutela permanente degli 
interessi del pubblico. 

Ma la Società concessionaria del servizio te-
lefonico di Venezia s'è resa responsabile d'una 
infrazione anche più grave. Col collegamento del 
comune di Burano alla rete urbana di Venezia, 
la Società ha esercitato, sino dal 1897, un vero e 
proprio servizio di recapito per iscritto delle con-
versazioni orali, riscotendo una tassa di cente-
simi 25 per ogni fonogramma. Quando ho con-
testato alla Società questo fatto, essa m'ha rispo-
sto ammettendolo, ma sostenendo che non per-
cepiva alcun compenso; mentre invece del com-
penso io ho la prova provata; del resto l'infrazione 
sussisterebbe sempre, perchè, anche non perce-
pendo compenso, la legge vieta in modo assoluto 
tale servizio di recapito. 

Riassumendo, onorevoli colleghi: i risultati 
dell'inchiesta, benché non ancora compiuta, già 
dimostrano all'evidenza, con l'esempio d'oltre 
un dodicennio, che l'Amministrazione non ha tu-
telato i diritti dello Stato e gì' interessi del pub-
blico, contro siffatte smodate speculazioni. L'in-
chiesta ha rivelato l'opportunità e la necessità 
di provvedimenti regolamentari e di disposizioni 
più energiche e più precise delle presenti; l'oppor-
tunità e la necessità d'un organismo amministra-
tivo e di controllo proporzionato all'importanza 
e allo svolgimento del servizio. Ma questo non si-
gnifica che se l'Amministrazione si fosse sempre 
mantenuta all'altezza de' suoi doveri (e mi duole 
dire che, in questa parte di servizio, ciò non è 
stato (Bravo! Bene!), e non sono sospetto io 
nel fare quest' affermazione, perchè ho avuto 
motivo, qui effuori, di segnalare i meriti e le be-
nemerenze dell'Amministrazione a cui presiedo), 
in gran parte tali abusi si sarebbero potuti evi-
tare. Ma è doloroso il dirlo, ripeto: a tale stato 
di cose ha contribuito l'inettitudine o la fiacca 
vigilanza dei funzionari in questo scorcio di tempo 
preposti a l servìzio telefonico. 

• Si rileva dall'inchiesta anche qualche indizio 
d'interessata condiscendenza (Bravo! — Impres-
sione). Mi lusingo che, non solo l'interpellante, ma 
anche la Camera abbia fiducia nell'energia del Go-
verno per l'esercizio dei poteri concessi dalle leggi 
e dai regolamenti, affinchè nessuno sfugga alle ri-
spettive responsabilità. Dove per esempio, come ho 5 
accennato di sopra, la competenza contro gli abusi 5 

appartiene all'autorità giudiziaria, ho compiuto il 
mio dovere, denunziando i fatti all'autorità giu-
diziaria; ho applicato a parecchi concessionari 
le massime ammende consentitemi dall'articolo 
34 della legge telefonica; per il caso più grave fi-
nora accertato, della rete di Venezia-Mestre da 
me sopra riferito, e che andava posto in rela-
zione con tutto il complesso degli abusi e delle 
irregolarità di quella rete, ho esercitato con de-

creto di ieri l'altro la facoltà che mi compete: 
di revocare la concessione con l'incameramento 
della cauzione a favore dello Stato. [Bravo!Bene!) 

E, non ostante che questo diritto avessi po-
tuto esercitare senza preventivo richiamo, ho vo-
luto tuttavia contestare prima i fatti alla Società 
concessionaria ed attenderne le giustificazioni. 
Nel momento in cui parlo, un funzionario della 
mia Amministrazione, in qualità di commissario 
del Governo, ha già preso possesso della rete di 
Venezia, la quale viene così di fatto, almeno prov-
visoriamente, esercitata dallo Stato. (Bravo!) 
Nel chiedervi successivamente i poteri che mi 
occorrono per questo esercizio, io spero di dimo-
strare alla Camera che, pur migliorando notevol-
mente le sorti del personale d'esercizio di quella 
rete e pur assicurando a quell'illustre città un più 
regolare servizio e procedendo anche ad un sen-
sibile] ribasso delle tariffe, rimarrà tuttavia un 
notevole margine a benefizio dello Stato. (Bravo! 
Bene! — Applausi). 

PRESIDENTE. L'onorevole Santini ha fa-
coltà di parlare per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

SANTINI. Onorevoli signori ! La parola au-
torevole dell'onorevole ministro, così onesta, 
chiara ed energica è la più grande soddisfazione, 
che a me sia concessa nella mia modesta vita 
parlamentare ; se a me toccò la preziosa soddi-
sfazione di avere portato innanzi a voi una 
questione, eminentemente, squisitamente, splen-
didamente morale, e che l'onorevole' Stelluti-
Scala, con senno, altrettanta alto, di severa mo-
ralità. si accinge a risolvere. Ma, onorevole 
ministro, mi consenta che anch'io mi unisca al 
suo rammarico per l'opera dei suoi predecessori... 
(Ooooh !) C'erano anche dei miei amici, del resto. 

Ma, se di una cosa mi debbo sorprendere, è 
che in mezzo a tanto deplorevole negligenza, 
tra così non lodevole abbandono, quei ladri non 
abbiano rubato mille volte di più. Sì, poiché, 
che la Società abbia rubato, l'ha detto e di-
chiarato e più che provato anche l'onorevole 
ministro. 

Una voce. Così si spiega il 42 per cento. 
SANTINI. E le ruberie accennate non sono 

che una piccola parte, dice bene-il caro ed^esimio 
mio amicoT Chinaglia, un piccolo saggio delle 
molte che si commettono. 

Un egregio collega mi comunica proprio ora 
una lettera da cui rilevo che, un povero-diavolo, 
mezzo cieco, è stato multato unicamente perchè 
ha posto un francobollo da dieci invece che^da 
cinquanta centesimi. 

Una voce. Quella ci vedeva. 
SANTINI. Ma, nel dolore, che acuto ed in 

tenso mi strazia, per l'abbandono passato, espe-
rimento vivissima e confortatrice la soddisfaziono 
di constatare che quei furti e quelle frodi nen 
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siano state commesse da un italiano, ma da 
un volgarissimo avventuriero straniero. (Inter-
ruzione del deputato Cabrini). 

Questo è un grande sollievo per noi, perchè 
mi dorrebbe che un italiano si fosse reso reo 
di tante frodi ; e sono sicuro che l'onorevole 
Stelluti-Scala, nella sua anima di italiano, stig-
matizzo questo ribaldo straniero, che la sua ener-
gia ha messo in condizione di dare vergogno-
samente le sue dimissioni. {Interruzioni a si-
nistra). 

Onorevole ministro, tanto più tengo conto 
di quanto Ella ha detto, e con tutto il cuore 
ne la ringrazio, non solamente perchè ha vo-
luto cortesemente accennare all'opera mia mo-
desta, ma coscienziosa, ma molto-più la ringrazio 
per ciò che Ella fa per quel supremo interesse 
che si riferisce all'onore del Governo, all'onore 
della Nazione nostra. Ma non posso non ram-
mentare che altra volta non si parlava così dal 
banco del Governo, se, quando io portava questi 
disonorevoli fatti alla Camera, purtroppo do-
veva sentir pronunciare parole ben diverse, 
e non in epoca lontana, ma il 2 dicembre 1902, 
quando le frodi erano già tali che dovevano 
essere scoperte e quando erano portate qui alla 
Camera da un deputato che, per modesto sia, può 
vantare incontaminata ed indiscussa la propria 
rettitudine. Così fu che la voce di lui avesse 
dovuto accogliersi, non respinta. Ma fu disprez-
zata la parola mia. Ed ecco come si rispon-
deva, lo rilevo dai resoconti ufficiali : 

« L'onorevole Santini domanda se il mini-
« stro delle poste e dei telegrafi, apprezzando 
« il criterio della Società dei telefoni, intenda 
« riconoscere alla stessa il diritto, ecc. 

« Ora il Ministero delle poste e telegrafi non 
« ha fra le sue facoltà quella di apprezzare i 
« criteri della Società telefonica e di riconoscerle 
« dei diritti. Il Ministero delle poste e dei te-
« legrafi può soltanto vigilare la Società tele-
« fonica... 

Voci. Si vede come la vigilava ! .(Si ride). 
SANTINI... « e vigilandola, crede che in 

« questo caso essa non abbia mancato ai do-
« veri suoi ». (Commenti). 

« L'onorevole Santini pone insieme due cose 
« che dovrebbero essere separate ». (Mi si da-
vano anche delle lezioni). « Cioè la denuncia dei 
« contratti e la minaccia che, mancando il pa-
« gamento anticipato, sarebbero rotte le comu-
« nicazioni. Ora, quanto alla denuncia dei con-
« tratti la Società telefonica fa strettamente il 
« suo dovere, risponde cioè alle giuste ingiun-
« zioni dell'autorità finanziaria » (prenda atto 
la Camera), « poiché è dovere d'ogni contri -
« buente denunziare i contratti; e la Società 
« telefonica, non solo ha compiuto questo do-

« vere, ma ha invitato l'altro contraente, cioè 
« l'abbonato, a fare il suo dovere... ». 

Voci. Ma chi è che parla ? 
SANTINI. «...Questo per la prima parte. 
« Resta la seconda : può o no la Società dei 

telefoni ordinare che si sospendano le comuni-
cazioni ? Se le convenga o no deve vederlo la 
Società stessa, ma che possa non v'è dubbio 
perchè nel regolamento di servizio è scritto 
precisamente all'articolo undici: Nel caso che 
da parte dell'utente non fosse puntualmente 
eseguito il pagamento... o non venissero rim-
borsate le spesedi trasloco, di riparazione, ecc., 
la Società potrà sospendere l'uso delle comuni-
cazioni telefoniche fino a che sia compiuto detto 
pagamento, senza che però cessi per l'utente 
l'obbligo di corrispondere l'intero corrispet-
tivo », ecc. 

« Dunque l'onorevole Santini (diceva quel 
signore) deve venire a questa conseguenza : (e 
mi si dava una lezione, mi si chiamava al do-
vere, mi si prendeva quasi per le orecchie, per-
chè denunciava una disonestà!) ... che coll'ec-
cezione d'incompetenza il Ministero delle poste 
e dei telegrafi può non rispondere a questa in-
terrogazione. (Mi si contendeva anche il diritto 
d'interrogare). Da ciò poi logicamente risulta 
che l'onorevole Santini dovrebbe dichiararsi 
sodisfatto delle mie dichiarazioni. » 

Povera logica ! Chi era ? Il cittadino ono-
rario di Francavilla Fontana, città nel collegio 
dell'onorevole mio amico Maresca, il barone di Pa-
lermiti e Guarno, Baldassarre Squitti. (Ilarità). 

MARESCA.... andava a mendicare un col-
legio, invece di attendere agli interessi dello 
Stato. 

SQUITTÌ. Chiedo di parlare. 
SANTINI. Oggi mi sento confortato nel 

mio animo onesto da una parola retta e cor-
tese, che viene da quel banco, onesta, come è one-
sta la parola mia, benché disgraziatamente com-
battuta, a prova anche dalla crassa ignoranza 
di quel signore. 

Non ho altro da aggiungere. Ringrazio, an-
cora una volta, l'onorevole Stelluti-Scala, che 
mi allieto vedere a 5quel banco, perchè tutte 
le persone, che fanno opera onesta, patriottica 
e coraggiosa, debbono avere l'appoggio di tutta 
la Camera. 

Io mi lusingo di aver compiuto opera onesta, 
deplorando che se parole oneste avessero risuo-
nato da quel banco qualche anno prima, avreb-
bero portato buoni risultati. E con tutta l'anima 
mi auguro che l'onorevole Stelluti-Scala, con-
fortato dalla simpatia universale della Camera 
nella sua opera riparatrice, contro tutte queste 
infiltrazioni impure, sia più che benemerito, non 
pure del Parlamento e del Paese, ma del buon 
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nome italiano, riscuotendo così il plauso, che 
tut to il mondo onesto e civile darà all'opera sua. 

PRESIDENTE. L'onorevole Squitti ha chie-
sto di parlare per fatto personale. Accenni il 
suo fatto personale. 

SQUITTÌ. L'onorevole Santini mi dà una 
importanza che io francamente non ho. 

SANTINI. No, nessuna. 
SQUITTÌ. Il ministro delle poste e telegrafi 

ha deplorato la negligenza delle precedenti Am-
ministrazioni da dodici anni fino ad oggi. È bene 
che la Camera sappia che il servizio telefonico 
è stato quasi sempre t ra t ta to dai ministri e non 
mai dagli umili collaboratori sotto-segretari di 
Stato. (Ahi! ahi!) 

SANTINI. È il calcio dell'asino. 
SQUITTÌ. Tanto poco calcio e poco asino. 
SANTINI. Può essere l 'uno e l'altro. 
SQUITTÌ. Io risposi all' interrogazione del-

l'onorevole Santini non per nozione propria, 
perchè nozioni proprie in questa materia non 
potevo averle come non le hanno molti uomini 
politici, ma per quello che mi riferivano i miei 
funzionari nei quali dovevo avere piena fiducia. 
La risposta fu concordata col mio ministro, che 
si occupava, e molto bene, della parte telefo-
nica, e lo dico a voce alta perchè l'onorevole 
ministro attuale non può disconoscere che se 
in dodici anni si era usata una negligenza com-
pleta, alla fine Tancredi Galimberti ordinò una 
inchiesta, e coloro che la eseguirono... 

SANTINI. Fu la mia interrogazione che la 
provocò. 

SQUITTÌ. ...furono prescelti principalmente 
da me, cioè tanto l'ispettore Scotti quanto il 
Salerno. 

MARESCA. Non erano di Tropea. 
SQUITTÌ. Le vostre parole... 
MARESCA. Ma che, non ci mettete paura . 
SQUITTÌ. La Camera vi ha tante volte 

giudicati. 
Ora io non solo dò lode, ma ringrazio vi-

vamente il ministro di aver valutato al suo 
giusto valore l'opera di Tancredi Galimberti. 
Egli iniziò un'inchiesta, e se quest 'atto non 
avesse compiuto, l'onorevole ministro oggi non 
sarebbe stato in grado di portare alla Camera 
i risultati che tut t i dobbiamo approvare, e che 
dovranno essere protratt i sino alla fine, cioè 
fino alla punizione dei colpevoli. 

DONATI. Ci voleva l'inchiesta però. Occor-
rono sempre le inchieste, se no si dorme. 

SANTINI. L'inchiesta è merito mio. 
SQUITTÌ. Orbene, se alla fine dei 12 anni 

ci fu un ministro che questa inchiesta volle, 
che nominò persone che come lo stesso onore-
vole Santini ... 

I SANTINI. Ma Lei negava, Lei dal banco 
del Governo faceva l'avvocato della Società ! 
(Rumori). 

SQUITTÌ. Ritiri queste parole che sono in-
degne di Lei. 

PRESIDENTE. Onorevole Santini, la invito 
a non interrompere e a non adoperare parole 
non degne del decoro dell'Assemblea. 

SQUITTÌ. IO non ho mai fatto l'avvocato 
di Società. 

SANTINI. Ho detto che da quel banco ha 
difeso la Società ! 

SQUITTÌ. E se Ella non sa chi è Squitti, 
l'impari. 

SANTINI. Non ho nulla da imparare da 
Lei! (Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevole Santini, la ri-
chiamo all'ordine ! 

SQUITTÌ. Ormai è troppo. L'onorevole San-
tini o sul Giornale d'Italia o su altri giornali 
pubblichi queste sue parole, pubblichi che sono 
avvocato della Società, ed allora sconterà que-
sta impunità ... 

SANTINI. Ho detto che ha difeso la So-
cietà da quel banco. 

PRESIDENTE. Onorevole Santini, ancora 
una volta la richiamo all'ordine. Non inter-
rompa ! 

SQUITTÌ. Onorevole presidente, l'onorevole 
Santini o non ha il concetto di quello che dice, 
0 non è in buona fede. Baldassarre Squitti non 
si fa mai avvocato di Società. L'onorevole San-
tini ha il dovere di ritirare queste parole. 

SANTINI. Sono a sua disposizione qui den-
tro e fuori. (Ooh!) 

SQUITTÌ. Prego la Camera di scusarmi se 
la soverchia e giusta concitazione non mi fa 
conchiudere tanto presto come avrei desiderato. 
Mio pensiero speciale è questo: l'onorevole Ga-
limberti, che tanto amore e zelo dedicò all'am-
ministrazione delle poste, ebbe anche cura della 
parte telefonica che amministrò nella miglior 
maniera che credette, e quando alcuni uomini 
politici ed appartenenti a questo e all'altro ramo 
del Parlamento lo avvisarono del marciume della 
Società dei telefoni, neppure un momento esitò 
a decretare l'inchiesta della quale oggi vediamo 
1 risultati. Ringrazio poi l'onorevole ministro 
delle poste e telegrafi dell'avere tr ibutato lode 
all'onorevole Galimberti, non solo, ma... (Inter-
ruzione, del deputato Donati). 

E abbastanza. Ho detto che da dodici anni in 
qua un solo ministro si occupò seriamente della 
cosa, e questo fu il ministro cui ebbi l'onore 
di dare la mia collaborazione. 

PRESIDENTE. Così è esaurita questa in-
terpellanza. 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia mi ha 
comunicato or ora che era d'accordo con l'ono-
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revole De Cesare per rimandare la sua interpel-
lanza. Si manterrà quindi nell'ordine del giorno-

Inter rogazioni ed i n t e r p e l l a n z e . 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole segretario 

a dar lettura delle domande di interrogazione. 
RICCIO VINCENZO, segretario, legge: 

« I sottoscritti interrogano il ministro della 
pubblica istruzione per sapere come possa av-
venire che essendosi, in seguito al luttuoso di-
sastro avvenuto in Foligno il 5 agosto 1903 
nei lavori per la facciata della Cattedrale, ese-
guita a cura del municipio di quella città una 
perizia, a tenore della quale il modo di esecu-
zione dei lavori e la stabilità della nuova opera 
lasciavano molto a desiderare, sia la perizia 
medesima rimasta ignota al competente ufficio 
tecnico regionale per la conservazione dei mo-
numenti e delle opere d'arte. 

« Lollini, Comandini. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno intorno alle ingiustificate osti-
lità delle quali, con grande dolore e indigna-
zione dei suoi amministrati, è fatto segno un 
sindaco altamente benemerito del suo paese, 
quello di Goriano Sicoli. 

« Cappelli. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno per sapere se intenda pren-
dere provvedimenti atti a salvaguardare l'inco-
lumità delle persone in caso d'incendio nei teatri 
di Roma. 

« Leali. » 

« Il sottoscritto interroga l'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici per apprendere quali 
provvedimenti intenda attuare nell' interesse 
dell'igiene affinchè sieno sistemate le cave di 
sterro che da tanti anni trasformate in paduli 
costeggiano molte nostre linee ferroviarie. 

« Cottafavi. » 

« I sottoscritti interrogano il ministro della 
istruzione pubblica per sapere se coi proventi 
delle nuove tasse universitarie intenda di au-
mentare subito gli esigui stipendi degli addetti 
agl'Istituti universitari, come ne fu fatto cenno 
nella discussione della legge del maggio 1902. 

« Battelli, Imperiale. * 

« Il sottoscritto interroga il ministro di gra-
zia e giustizia per sapere quali provvedimenti 
intenda prendere nel riguardo alle irregolarità 
che, secondo la voce pubblica e della stampa, 
si sarebbero verificate nell'incartamento di un 
processo al tribunale di Urbino. 

« Battelli. » 
m 

PRESIDENTE. Saranno iscritte nell'ordine 
del giorno secondo il loro turno. Si dia lettura 
delle domande d'interpellanza. 

RICCIO VINCENZO, segretario, legge : 

« Il sottoscritto interpella 1' onorevole mi-
nistro dell'istruzione pubblica per conoscere i 
criteri ch'egli intende seguire nell' erogazione 
delle somme stanziate per gli uffici regionali 
della conservazione dei monumenti e di quelle 
provenienti dagli introiti delle gallerie e musei: 
somme fin qui ingiustamente stornate o di-
stribuite. 

« Rosadi. » 

« Il sottoscritto interpella l'onorevole mini-
stro della giustizia, per sapere se trovi plausi-
bile e tollerabile il triste spettacolo, che non 
ha riscontro in alcun altro paese, anche fra quelli 
retti da leggi quasi identiche alle nostre, di pro-
cedimenti e giudizi penali che durano per tempo 
enorme, inverosimile, disconoscendo ogni più 
sano ed elementare principio in materia, e ser 

qualora debbasi ciò attribuire non tanto alle 
leggi quanto agli uomini, non reputi urgente 
provvedere affinchè lo scandalo cessi, nell'inter-
resse della giustizia e del suo decoro. 

« Lucchini Luigi. » 

PRESIDENTE. I ministri diranno se e 
quando vorranno rispondere a queste interpel-
lanze. 

La seduta è tolta alle 18.5. 

? Ordine del giorno per la seduta di domani. 

j§ 1. Interrogazioni. 
? 2. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Colaj anni pei reati previsti, 
dagli articoli 19, 20 e 24 del Regio Editto sulla 
stampa e degli articoli 122, 126 e 247 del Codice 
penale. (449) 

3. Seguito della discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti a favore della provincia di Ba-

silicata.[(398) 

Discussione dei disegni di legge: 

4. Per il riposo settimanale. (115) 
5. Sul contratto di lavoro. (205) 
6. Della riforma agraria. (147) 
7. Ammissione all'esercizio professionale delle 

donne laureate in giurisprudenza. (105) 
8. Modificazioni al libro I, titolo V, capo X del 

Codice civile, relative al divorzio. (182) 
j p 9. Modificazione dell'articolo 85 del testo unico 
della legge sulle pensioni militari approvato con 
Decreto 21 febbraio 1895, n. 70. (106) (Urgenza> 

10. Monumento nazionale a Dante Alighieri 
in Roma. (142) 
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11. Aggiunte alla legge sull'igiene e sanità 
pubblica (Igiene nelle scuole). (151) 

12. Assegno in favore della Casa Umberto I 
dei veterani ed invalidi delle guerre nazionali 
in Turate. (269) 

13. Indennità ai superstiti della campagna 
dell'Agro Romano. (271) 

14. Approvazione del contratto di permuta 
di parte dell'edilìzio di S. Giacomo con parte del-
l'edilìzio di Monteoliveto, in Napoli, stipulato 
t r a il Demanio e il Municipio di Napoli. (291) 

15. Convenzione con la Società della naviga-
zione generale italiana per la transazione ami-
chevole di varie vertenze concernenti il cessato 
esercizio della ferrovia di Tunisi-Goletta, me-
diante la cessione allo Stato di terreni già di perti-
nenza di detta ferrovia ed adiacenti all'edificio 
scolastico « Asilo Garibaldi » in Tunisi. (257) 

16. Modificazioni alle tariffe postali. (335) 
17. Costruzione di edifici a Cettigne (Monte-

negro) ed a Sofia (Bulgaria) per uso di quelle 
Regie Rappresentanze. (345) 

18. Sgravi graduali ai tributi più onerosi e 
altri provvedimenti a favore del lavoro e della 
produzione operaia e industriale. Provvedi-
menti per le Provincie meridionali, la Sicilia e 
la Sardegna. (204-248) 

19. Lavori di consolidamento all'edifìcio del 
Regio Isti tuto di belle arti in Firenze impor-
t an t i la spesa di lire 16,000. (342) 

20. Assegno vitalizio ai veterani delle guerre 
nazionali 1848 e 1849. (331, 331-Zrà.) 

21. Modificazioni al ruolo organico dei Regi 
interpreti di l a categoria: creazione di tre posti 
di console interprete. (344) 

22. Modificazioni al ruolo organico dell'Ufficio 
centrale di meteorologia e di geodinamica. (359) 

23. Disposizioni sull'ordinamento della fa-
miglia. (207) 

24. Modificazioni al testo unico delle leggi 
sull'ordinamento dell' Esercito approvato con 
Regio Decreto 14 luglio 1898, n. 525. (302) 

25. Aumento degli stipendi minimi legali de-
:gl' insegnanti delle scuole elementari classifi-
cate e parificazione degli stipendi medesimi 
agli insegnanti d'ambo i sessi. (161) 

26. Modificazioni al testo unico della legge 
sul notariato. (131) 

27. Ruolo organico degli ispettori scolastici. 
(365) 

28. Disposizioni perla nomina e la promozione 
dei professori straordinari. (383) 

29. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 sulle 
Camere di commercio. (103) 

30. Sistemazione dei locali occupati dagli 
uffici dell'Amministrazione centrale delle poste 
e del telegrafi nell'ex convento della Minerva. (374) 

31. Conversione in governativi del Ginna-
sio e della Scuola tecnica di Città di Castello.(443) 

32. Indnneità e sussidi da corrispondere alle 
famiglie dei militari morti ed ai feriti durante 
le operazioni in Cina. (325) 

33. Impiego della mano d'opera dei condannati 
nei lavori di bonificazione di terreni incolti e 
malarici. (255) 

34. Modificazioni della circoscrizione terri-
toriale delle otto preture di Milano. (444) 

35. Convalidazione di Decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del-
l'esercizio 1903-904. (433) 

36. Istituzione di una Cassa di previdenza e 
di pensioni pei segretari ed altri impiegati comu-
nali. (318) (Approvato dal Senato). 

37. Istituzione nella Amministrazione della 
Regia Marina di una categoria d'impiegati civili, 
con la denominazione di « Contabili, Commessi 
e Guardiani di magazzino » in sostituzione di 
altre analoghe che vengono soppresse. (368) 

38. Istituzione nell'Amministrazione della 
Regia Marina di una categoria d'impiegati ci-
vili, con la denominazione di « Disegnatori » in 
sostituzione di altre analoghe, che vengono sop-
presse. (369) 

39. Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 54,043.75 verificatesi sulle asse-
gnazioni di alcuni capitoli dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero di grazia e giu-
stizia e dei culti per l'esercizio finanziario 1902-
1903 concernenti spese facoltative. (407) 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I . 

Direttore deli' Ufficio di Revisione e di Stenografia. 
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